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L'AMICIZIA FRANCESE 


tendo in questi ultimi tempi a un fenomeno carat- 
teristico: al torbido fermento dei paesi che non conobbi 
la guerra, l'oppressione straniera, la lotta di liberazion 
non espressero da sé le giovani forze capaci di un radicale ri 
novamento politico. In ex 
cora mancano le fondamenta 
berclano, si sostengono gli edifici pe 
puntelli, si corca di «pos 
n giorno è una nuova crei 
servatrici, 
gim 
in tratto spirano sul mondo, ma di fatto son po 
nulla © non fanno che ritardare la propi 
della vita nei propri paesi. 
Nella Spagna Franco ha ripreso fiato. Uomini polit 
stra e Ja stampa orchestrata di buona parte d'Europa, star 
spargendo ai quattro venti i meriti segreti, il « doppio gioco » 
del dittatore spagnolo, Con l'aiuto del Vaticano egli tiene a 
bada generali © monarchici, soddisfa la Falange con un'alfer- 
mazione di principio nazional-fascista, promette riforme e li- 
bertà condizionata, annuncia un'amnistia. Il masso, volere 6 no, 
scende per forza propria; si tratta che la lizzatura avvenga senza 
incidenti, cho qualche ai strappi, Per ora il governo 
plo spagnolo è 
fiuta l'aria © respira. 
tina il min è I vari gen 
armi al piede, minacciano e ricattano il pres 
Ci sì scambiano portafogli ed i 
sensazionali. La junta democratica pr stiene © la po 
lizia spara sulla folla dimostrante. Un quadro di democrazia 
erché v'è certo un'altra folla € inua tran. 
Ila i propri affari, l'avvertenza solo di mutar colori 
all'etichetta. 
Nel frattempo, dopo la chiusura della Conferenza di Londra, 
i discorsi tra i Grandi si son fatti più pacati, I popoli che 
hanno assistito all'insuccesso del primo incontro per la pace 
al palleggiarsi poi delle responsabilità, ora assistono a un diplo» 
matico complimentarsi: lo difficoltà stanno nelle cose e sono 
molte. Non poche furono superate, La buona volontà non man- 
ca © verrà il giorno dell'accordo. Certo si discorro e si tratta. 
La convenzione raggiunta per una partecipazio glo-russo- 
cinese all'occupazione del Giappone è forse 
secondo, © per noi assai importante, potrebbe 
por la ridu delle clausole d’armistizio e la definizio 


uno stams dell'Italia in attesa della pace rimandata ad all 
È una richiesta del governo italiano che sembra e 
stata presa in considerazio 


Al quinto congresso della Federazione milanese del partito comunista, che 


cinema Corso, il ministro delle Finan 


A dir la verità le ultime informazioni sulla pace che 
prospetta non hanno nulla di chiaro, Il confine orientale non 
è facile da segnare, pur tenendo conto delle distinzioni etniche; 
il regime delle colonie sotto mandato non è stato ancor de 

0, neppure nelle sue linee generali; il risarcimento dei danni 
di guerra oscilla da un massimo a un minimo, l'uno e l'altro 

bilità effettiva. Ci si promette una carta della 
ome una formula di libertà imposta. E 
la l’effettiva ricostituzione dell'unità territo: 
a del F la cremazione dell'occupazio! 
‘esercizio libero dei diritti del popolo, primo tra 
ella Costituente che sola può dare al y 
fecondo indirizzo politico. 


intanto si 
riale e an 
militare, 
tutti la elezione 
un certo, organico 
È necessario togliere al più presto il Paese da uno stato di 
incertezza che minaccia di generare scetticismo e sfiducia e » 


dei residui fav 

comizi che in questi giorn 

liane, in un mareggiare di mass 

mono la coscienza sempre più viva di tale necessità. Solo se 
e prenda forma la nuova struttura 

politica del Paese è possibile a questo di procedere 

gia inflessibile sulla via della ricostruzione. La politica 

non meno che quella interna, da situazione agricola come quell: 

industriale, Ja rovina delle finanze, l’arbitrio della burocrazia, 

il diso; della scuola, tutto esige chiarezza d'indirizzo e fi 

nezza di volontà che può possedere solo un governo che attinga 


Per ora due cose ei pomono esere, tra tante difficoltà, di con- 
L'una è che la data del trenta settembre, i ito agli 
crazione del lavoro e la Confederazi 
‘© superata senza che un'ond: 
one abbia travolto la già tormentata quiete 


nta difficile, Le finanze dello Stato, giù 
iperbolico disavanzo, eredità della politica fi 
er sottoposte ad un nuovo sforzo per affrontare 
le più elementari necessità, AI fine di evitare un estendersi del. 
l'inflazione, già si preannunci provvedimenti finan 
ziari, per l'avocazione dei benefici di guerra e regime, per 
un'imposta sul capitalo e sulle spese di lusso. 
Il secondo fatto notevole è l'atteggiamento amichevole della 
gni cuore italiano. E tanto più eso 
importante in quanto riposa su una necessità di fatto. Si tratta 
la Francia di riacquistare un'autonomia politica che le 
i difendere i suoi in in Oriente, di far valere Ja 
sua esigenza di una protezione sul Reno, di tutelare la sicurezza 
ali nell'Africa settentrionale, di garantire 
nte europeo una libertà di movimento internazionale 


0 sevel 


due blocchi avversi. Sono ren 
collimano con quelli italiani 
cosa da dire al mondo. 


sti che in gran parte 
La civiltà latina ha forse ancora 


INDEX 


è svolto nei giorni 12, 13 e 14 ottobre nella sala del 


Mauro Scoccîmarro ha tenuto un dettagliato rapporto sulla politica generale del partito, 


RENDIAMO GRAZIE 


arole giuste, e toccanti, ha dette il 
Presidente Truman, in occasione del 
nbus Day; parole amiche, e da molti 
se, e perciò tanto più ha dette 
De Gaulle all'indirizzo de La lon- 
tana, ma non più lontana America; 
la vicina, la vicinissima Francia — vicina 
nel territorio, ma ancor più nello sp 
nella civiltà, negli ideali — ci si dichia- 
rano dunque amiche, ci tendono la mano. 
Tendere la mano all'Italia, oggi, nella fase 
più dolorosa, anzi tragica della nostra sto- 
ria da quando esiste l'Italia, mentre sen- 
tiamo ro attorno a noi desideri 
appetiti, ai quali non possiamo opporre 
se non una difesa inerme, è solo armata 
d'un dignitoso sentimento del nostro di- 
ritto a vivere liberi in un'auspicata libera 
Europa, costituisce un atto di generosità 
a cui la nostra antica ge 

e restare insensibile. Essa trova su- 

vie del nostro cuore, ci commuove 
nella tristezza presente, dà ala alla nostra 
speranza di domani. 

Da quando la parola di Roosevelt echeg- 
giò in noi e ci ridiede lu fiducia che la 
civiltà del mondo non sarebbe stata sot- 
tomessa a una meccanica € fredda feroci 
gli italiani migliori sentirono e videro nel- 
l'America non tanto la ricca, grande Co 
fode ch iva armi © navi p 
accorrere a difendere gli alleati. europe 
quanto una civiltà nuova, aperta alle pi 
generose aspirazioni, tesa verso le più am- 
pie libertà sacre all'uomo moderno, ch 
armava eserciti e flote per salvare una ci- 
viltà antica: quella stessa sulla quale 
aveva innestato e fatta meglio fiorire la 
propria, Colombo è il tramite pere 
legame ideale più saldo, perché è anz 
tutto figura @ luce dello spirito, fra quella 
e la nostra civiltà, che chiedeva disperata- 

e di non morire. L'America l'ha sal» 
lo spirito di Colombo, nel quale il 
italiano seppe fiorire con 
una delle sue più alte e audaci espre 
sioni, ha dato alacrità di propositi, inson- 
ne volontà, infrangibile fede agli uomini 
di quel continente ch'egli rivelò al mondo. 
Con semplici e belle parole Truman ha 
riafermato la continuità di questa ideale 
parentela che lega l'America all'Italia; © 
noi gliene siamo grati. 

Le parole di De Gaulle ci hanno fatto, 
se si può dire, ancor più piacere. Noi ab. 
biamo amata la Francia. L'abbiamo amata 
da quando immaginammo Danteralzare gli 
occhi d'esule al chiaro cielo di Parigi; da 
quando Petrarca peregrinava per è m 

valli di Provenza, accarezzando nella 

melodiosa fantasia l'immagine di Laura. 
"Chiare, fresche è dolci acque...” — nella 
musica di queste parole noi abbiamo sen- 
tito non solo il paesaggio ma l'anima della 
Francia. E Francia e Italia vedemmo m 
rabilmente congiunte nel verso di Roi 
sard, come più tardi in quello sentimen- 
tale dì Musset, che amò Leopardi. Il Ri. 
sorgimento italiano nei suoi spiriti più 
schietti, fino al Carducci, si nutrì di poe- 
sia e civiltà francese; © fu per noi una 
la scoprire in certe calde pagine di De 
Sanctis la generosa parola di Quinet. Ma 
noi abbiamo amato la Francia anche, e 
forse soprattutto, nella sciagura; in quel 
giugno del ‘40, allorché le orde tedesche, 
rotta la resistenza sugli storici fiumi cari 
ai nostri ricordi di combattenti dell'altra 
guerra, piombavano sulla esterrefatta Pa- 
rigî. Non è debolezza — e non ce ne ver- 
sognamo come non ce ne facciamo il mi- 
nimo vanto — confessare che piangemmo 
quella sera che da una radio francese, 
ascoltata clandestinamente, udimmo la 
voce d'un suo ministro fare un ultimo, 
disperato appello al popolo di Francia. 
"Les malheurs de la France...” — diceva 
quella tragica voce; © sentimmo strapparci 
il cuore. Tutti gli scrittori francesi d'oggi 
da Gide a Eluard, da Malroux a 
Maritain, da Mauriac ad Aragon, come gli 
tellettuali italiani abbiano 
amato în questi anni — anche sotto il fa- 

i e amino la Francia. La "sorella 

, come ha detto De Gaulle, gli può 
ripetere oggi il suo grazie, lieta delle sue 
parole; e animata dalla volontà di rendere 
finalmente attiva e leale questa antica fra 
ternità. 


Pzza NON più, 


G. TITTA ROSA 


fra Italiani e Slavi, impossibilitata, nono 
stante la Carta Atlantica, a esprimere la 
ga volontà, tina ACRI Sg 
appellandosi sua ti lì 
FE earn 
Per comprendere le sue ragioni è ne- 
I ARI e enti al tape: 
Nel 1530 Ferdinando I d'Austria, pre. 


» Je 
doveva costituire la base giuridica della 
sua autonomia. In dipendenza da questo 
Statuto Fiume nen era sottoposta ad ob- 
blighi militari, amministrava direttamente 
la giustizia, lo tasse, la dogana, i pedaigi. 
Non permise anche del privilegio di 
prestare le omaggio ai regnanti 
all'atto del loro insediamento, privilegio 
spettante unicamente ai Paesi della Coro- 
na. Basti ricordare che il governo centrale 
al giudizio del libero comune 
anche la Prammatica Sanzione. 

Da allora Fiumo seppe accortamente di- 
fendere talò sua posizione, sostenendola 
accanitamente anche nei trapàssi di dipen» 
denza da uno stato ad un altro. Così quan- 
do Maria Teresa, per ragioni amministra- 
tive aggregava la città al comitato di Se- 
verin nel 1776, mettendone in pericolo 

* Pautonomia col farla dipendere dai di. 
emterì croati, i fiumani insorsero © sep 
pero far valere tanto bene i loro diritti 
che la stessa impera! col diploma del 
23 aprile 1779 assegnava la città alla Co. 
rona ui quale separotum sacrue 
gni coronae adnexum corpus. È su questa 

base legale che la posizione politica di 


Dopo varie vicende, nel 1848 il bano 
Bunjevac occupava Fiume in nome dei 
croati, ma trovatosi di fronte alla fermer- 
za del consiglio fiumano doveva fare delle 
concessioni alla città, dichiarando: « Tutte 
lo libertà jelpali, tatte le leggi locali, 
come pure le istituzioni civili, continue» 
ranno ad esistere o sarà usata la lingua 
italiana ». Neppure tale. riconoscimento 
riuseì ad ammansire i fiumani che, invitati 
ad eleggere i propri deputati alla Dieta 
di Zagabria, sulle 1200 schede loro appar- 
tenenti serisserò la parola « nessuno ». 
Reincorporata nello staio ungarico la città 
vedeva ripristinata ancora una volta la sua 
autonomia, sl 

La guerra del ‘15 ed i suoi tati por- 
tavano Fiume di fronte ad una insperata 

lilità: l'annessione all'Italia. Oppo- 
nendosi alla incorpotazione nello stato 
erozio rato il 29 ottobre 1918 a Za- 
gabria, Fiume il giorno successivo, con 
una dimostrazione di popolo ineredibil- 
mente accesa, domanda a gran voce, in 
base al diritto di autodecisione, la 
annessione all'Italia. Le vicen 
ve sono note. Col patto di Londra l'Italia 
aveva rinunciato a Fiume per ottenere la 
ma il diritto dî autodecisione 
dei popoli, sostenuto dai 14 punti wilso- 
niani, veniva ad appoggiare la tesi anne» 
sionista. Ciò nondimeno gli stessi ameri» 
cani furono contrari. Venne l'impresa dav- 
zi ina 
a nà di 
libero contrattazioni, sorsero le contese 
intestino fra annesionisti e auto: o 
tutto inutile, ché a Versaglia néh si con- 
itavia in seno al consesso de- 
l'idea di uri libero stato fiu- 


« Creazione di uno stato indipendee 
sotto la sovranità della Lega delle Nazio- 
ni, con la frontiera seguente: all'ovest a 
partiro da Volosca, Ja linea suggerita dai 
delegati americani, fino a nord di San Pie- 
tro; al nord da questo punto fino a Monte 
Nevoso; all'est la linea richiesta dal pro- 
memoria italiano, Il detto sato compren» 
derà Veglia. Governo di una commissione 
di cinque membri nominati dalla Società 


FIUME 


I TERMINI DEL PROBLEMA 


delle Nazioni (due italiani, un fiumano, un 
jugoslavo, une di un'altra potenza). Aw- 
tonomia municipale guicurata al Corpus 
separaum ‘di Fiumo in conformità alla 
sua costituzione che data da Maria Teresa. 
Fiume porto libero. Niente, servizio mi» 
litare, Niente altro imposte, all'infuori 
delle imposte locali. Plebiscito fra quia: 
dici anni ». 

La proposta Tardieu è del 23 maggio, 
quella di Wilson-del 7 giugne, Le stato 
libero: che Wilson proponeva partiva dalla 
linea che dimezzava l'Istria © segnava il 
confine italiano in esame allora e mante» 
neva pressappoco intati del piano 
Tardien, includendo nello stato libere di 


Fiume anche l'isola di Cherso, s 


I due progetti non furono mal varati e 
soltanto nel 1920, a Rapallo, il conte Sfor- 
ta, consegnando Porto Barem con una 
lettera segreta alla Jugoslavia, rinselva ad 
ottenere la costituzione dello stato di Fin: 
me. Una estensione limitatismima: la città 
col porto diviso a metà, una striscia sot- 
tile di territorio della lunghezza massima 
di km, 4,5 © della larghezza massima di 
km. 3. Fiume con Rapallo veniva schiae- 
ciata fra Italia © Jugoslavia, Comunque i 
finmani accettavano il trattato, Tutta la 


loro vita civica era stata dì opposizione 
alla Croazia e una soluzione del genere, 
salvo lo prerogative italiane della città, 


Nel periodo che va dal 1920 al 1924, 
mnessione di Fiume all'Italia, 
le lotte fra annes- 
Più aderemi alla 
realtà i secondi, in quanto comseì che sol. 
tanto la forma antica‘ dello stato liberv 


può evitaro lotte e contese. Comunque Za- 
nella, il presidento del. nuovo atato, è 
costretto per dae volte ad abbandonare la 
città è a ritirarsi dalla vita politica uffi- 
ciale, La situazione interna italiana favo. 
risco Questa volta gli amnessionisti. 

Col patto di Roma del 1924 le mubi si 
erano diradate dal cielo di Fiume, ma la 
folle politica del fascismo le ha sompinte 
poi a dense ondato sulla piccola città che 
oggi si batte disperatamente per tentare 
di salvaro ancora una volta i suoi secolari 
diritti © la sua vita italiana. 

Chiarita storicamente la posizione di 
di 


creato a Rapallo sarebbe un nen sen 
soggetto alla concorrenza di Trieste © 
quella del limitrofo porto di Sunak. 
porto di Fiume finirebbe di esistere. 

le sue attuali condizioni sono tali che 
soltanto un capitale enorme potrebbe ri. 
metterlo in grado di funzionare. Del solo 
porto, come delle sue fabbriche e, 


tipo 

possibilità di riselvere un peol 
nomico immediato. Tale soluzione però 
tion ha senso, ben altro è il destino di 
Fiume in dipendenza dalla sua posizione 
geografica. 

Scartata dunque la linea fimata a Ra: 
pallo, resta l'altra soluzione: © il piavo 
Tardien © quello Wilson, Meglio quello 
Wilson perché parte da quella linea di 
demarcazione che pare sla entrata oggi in 
discussone a Londra per la definizione 
dei nuevi confini orientali italiani. Tale 


Stato libero 
di Fiume 


=-Confine opien. 
tale d'Italia 


025 50 75 
Uli — —n 


Lo stato libero di Fiume, secondo la propona di Wilson. 


2 <è pomibile soltanto con la srea 
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linea son risolve però, nei confronti del- 
l'Italia, il problema delle unità etniche. 
Perciò la creazione di uno stato libero 
di Fiume che da quella lineà partisse verso 
est o contenesse nei suoì limiti le zone 
lvere un grave pro- 
tuiro la premessa per 


un nuovo aspetto dei rapporti italo-fugo- 
slavi. Com 


ra volta 


abbiamo, inf: 
un cosìffatto 


interessi. 

Naturalmente sorgone ora altri proble: 
mi. Rapallo divideva a metà il porto di 
Fiume, assegnando Porto Barom alla 
Esso dovrebbe ritornare allo 
stato ; mentro Sussak dovrebbe re- 
starno esclusa. Sussak fia già un suo pie 
tolo porto; Sussak non ha mai apparte» 
fiuto al Corpus separotum, Sumak è emi- 
nentemente croata. La sua formazione è 
ben chiara: come cittadina ha una vita abi 
non ha una sua storia, 

Sono gli che 


li arresta alle sue porto, L' 
sal nello stato libero pot 
ve discordie. T 


da sé. 
Per quanto riguarda 
troterra, În genero csi 


con il suo porto, ha con 
Slavi della zona, immi- 


merciali che dovrebbero affluire dal retro: 
terra a Fiume. Fiume, basta guardare le 
stati go naturale della 


Jugoslavia. 


ino tariffe ferro 
proibitive, come ha pi 
la Jugoslavia nei confronti delle merci 
ungheresi dopo il trattato di Rai 
pedendone così il convogliamento 
Fiume. 

Si tratta in sostanza anche qui di mo- 
ralità © di onestà: © si desidera veramen- 
te che un secolare problema venga ri- 
oagono ostacoli che poi 


portano : nostra opinione che 
un'ader jone del problema di 
Fiume sia in dipendenza diretta. dalla 


buona volontà. Italia e Jugoslavia, propr 
nella contesa Venezia Giulia, hanno l'o 
casione oggi di distipare i vecchi sospetti. 
Gli vomini di Belgrado si devono necor- 
sere che l'Italia stende una mano franca 
e lealo. 

Ma una cosa dobbiamo ancora doman- 
darci: cosa pensano i fiumani di tutto 
questo? Sarebbe contro i nostri principi 
morali non porre lc domanda. Ch 
manì siano italiani è fuori dix 
tutta la loro soria lo afferma. Né voglia- 
mo chiederci se delle due correnti preval- 
ga quella annessionista © quella autono- 
mista: i fiumani stessi, oggi, non vorreb» 
bero discuterne. Essi sanno per loro ese 
ricza quanto ciò possa essere dannoso 
in un momento nel quale stanno per de- 
cidersi le sorti dei vivi e dei nascituri. 
Annessionisti © autonomisti sono nel mo- 
mento attuale stretti in un blocco unico. 
la loro italianità, le loro 
care © preziose, Questo oggi 

ione di 
uno stato libero e indipendente. Chiamati 
a votare, î fiumani esprimerebbero. tale 
loro volontà. 


GARIBALDO MARUSSI 
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(bg volta vorremmo meno che ‘m 
che tentare il passato per comprendere 
il presente significasse. guardare lontano, 
vagheggiare nostalgicamente l'irrepetibile, 
dissiparsi nell’idillio della storia: « So] nel 
ssato è il bello, sol nella morte è il #e. 
ro », mormorava Carducci nel cimitero de- 
gli inglesi: fremevano freschi i 
l'aura grande di Roma e il provinciale 
lico, fosse pure a Roma per impegni mini- 
steriali, non mancava di riatteggiare i pro. 
pri sentimenti secondo un figurino inter. 
nazionale: tale fu il destino di tutte le vi- 
faliane a Roma, dopo la Breccia: e 
c'era lì davanti l’urna di Shelley col palese 
invito all’effusione pantelstica del rertimen- 
to intimo: Cor cordium; e c'era Lalage, 
che rinnegava il nome oraziane, tacendo: 
donna predannunziana, grave la bella per- 
sona di sensi stanchi, Le noterelle romane 
di Carducci, ed anche le ponille ai versi, 
sono piene di dispetti; ma parlando col 
cuore în mano in ritmo © in r 
tile, il sentimento fondamentali 
galla: perché affaticarei? Vissero. Ma a 
noi guardar nel passato preme per un'at- 
tualità presente © urgente. Altri popoli 
vivi in biente prevalentemente geo- 
grafico, © la 


clate pure che faccian parte 
del pacsaggio geografico le reazioni del co» 
stume e gli psicologismi della religione; 
Îl popolo d'Italia vive in un ambiente do- 
ve la storia è diventata n L 
intellettnalista di 
ea la storia della natura (Carducci appun- 
to, fra gli altri, e la retorica risorgimen- 
tale 6 imperiale) può fieramente dispia- 
cere al buon popolo, quando ‘non ne sor: 
ride; e qualche volta può illuderlo, come 
è accaduto per vent'anni di il cufe 
rica: eppure, se viene al sodo, egli si 
fida solo delle cose e spregta Je. parol 
non sa o vuol non sapere (altra volta ab. 
biamo parlato del so; cuì 
l'intelligenza) che le cose non sono che 
parole diventate natura 
Questa volta cerchiamo di osservare al. 
cuni modi fondamentali della nostra at- 
tuale vita politica e di spiegarli al lum 
di una nozione di co: , Quel che fa 
vano i vecchi, e i dei veechi, ci 
aiuti a comprend 
torno, appare 
rissime conting 
i ripete mai; ma n 
reale certi modi d'esistere si riprese 
assidui, e la vita si definisce in ritmi, 
sostanza sì plasma nella costanza delle for- 
il lettore che all'oggi alludere 
non vorremmo meritare la sua 
parlar della vita di part 
facessimo come quei personaggi di Walter 
Scott, che di sotto la tonaca, sul più bello 
della predica, cavavano il mazzapiechio, e 
so di parlare edifica le 
mani. Abbiamo per nostro conto dea 


ben chiara di quel che» conviene, magari 
dispettosamente discorde da quella. ch 
professa l’amico. nostro qui a il 


mpagno di lavoro che 
tuttavia non la nio dire; 
spiacerchbe, in se foce facile a 
indovinarsi. delle cose facili © 
umaturgiche. Piut- 
nto, se il discoreo 
veda di riproporre il 
tema della ideologia politica sua propria, 
che gli auguriamo tenace nella sua convin- 
zione personale, e fortunata nella storia, 
per ripensarla storicamente © moralistica» 
mente dopo quello che or ora siamo per 
dire. 


Uomini di sangue e di corrucci 


Poca gente ha fama più diversa e non 
solo perché da secoli chi ci giudica ecen- 
de dall'Alpi in corsa con un taccuino in 
inano e annota di fretta, trasvolando i 
monti e i piani stessi, all'atto, obbe- 
diamo a tenta opposte: quasi che 
il vecchio costume teatrale pesasse ancora, 
quello che sottolineava ogni studio di ca- 
ratteri affisncando ogni personaggio col 
suo antagonista: il fellone accanto all'eroe 
© la donna perduta accanto alla donna an- 
gelicata. Deliriamo di battaglio: ma, da 
Virgilio in poi, in un angolo del campo 
di strage s'apre uno, squarcio sopra un pae- 
saggio bucolico: Ritaldo s'allontana dalla 
zulla per riposarsi a una fontana; e nel 
fitto dell'azione Abba garibaldiro, su un 
poggio campano, sogna il pucsiggio delle 
Langhe. La vita cittadina è per secoli ris- 
sosa; ma il giorno della festa del Santo 
calario in città i briganti © partecipano alla 
i banditi hanno dalki 


Vita di popolo 


PARTEGGIANDO 


silvacondote per mescolarsi alla 


polizia 
folla del carnevale romano. Gli ord 
enti statali sono sempre sul punto di an- 
ma siente sollecita la 
anto la consapevolezza 


rio di fare un'accademica prova di for- 
za. Vuol dire che ì giudizi diversi dipen 
dono anche da uma varietà continta nei 


nostri gesti, dal desiderio di provarci con- 
linuamente nelle abitudini opposte. Lautar 


* diversa sequentem,.: Questa non è giù la 
propensione agli estremi che i drammatur- 
ghi irlandesi ci hanno ifustrato nella loro 
gente: quel capovolgere all'improvviso, per 
una vertigine, il bene nel male, l'utile nel 
danno, il bello nel brutto; e viceversa. Di- 
rei che è piuttosto un serbarsi pronti alla 
prova, un tenersi disponibili, il gusto ama- 
ro © perduto del sentirsi sull'orlo del preci- 
pizio, ma con una mano all’appiglio, ogni 
velta ehe la voluttà dell’abisso ci elriam 
ed anche in quel gesto siamo contraddi 

per gli uni, che non provano la 

di guardar giù, dove non si vede 

fondo, paurosi per gli altri che ci vedono 

aggrappati, a buon conto, all'appiglio, an- 
che so non è abbastanza saldo. Così accade 
he il popolo d'Europa più conseguente 


nello svolgimento dei suoi temi storici 
più accorto, nel vivere legando una fasc 
all'altra, più radicato in certe sue cond 


ssaa 


H cardinale Salotti commemora $ 


i 


ardinale mm, Francesco ad Assisi. 
monia il ministro degli Esteri De Gasperi, il cardinale 


superficio sempre in tumulto, sempre pron- 
to a tentare, in quell'immenso campo spe- 
tale che è Ja sua vita morale, gli 
esperimenti che poi metteranno fuoco € 
amore in Europa: la vita deglì organismi 


comunali quando gli altri popoli stanno 
raccolti nella sistemazione gerarchica e 
feudale © tetriera del ascro romano im- 


pero; l’affaeciarsi delle moltitudini plebee 
al governo dello stato accentratore nel 
populismo delle rivolte napoletane al do- 
minio spagnuolo, quando gli stati si reg- 
sono ancora sull'equilibrio della coalizione 
monarchica contro il prepotere feudale; in- 
fine il dogma risorgimentale di una vita 
di popolo interprete delle parole e dei se- 
gni di-Dio, quando altrove domina l'in- 
tellettualismo di una « intellighentia » che 
chiamd a rapporto, per impartire ordi 
lo elavi 6 ì gruppi economic e sociali. 

Noi sappiamo troppo bene che niente ac- 
cade in un mondo contaminato che non 
costi lutti © sangue; ma anche sappiamo 
ho non e'è lutto che duri eterno, non 
e'è sangue che non ristagni, non c'è 

lo che mon possa sperare perdono; ec- 
cetto la disperazione, appunto; e quando 
la povera Europa rotola sulla china della 
disperazione, siamo spesso noi a dare il 
segno di fermarsi, a fare qualche sforzo 
per rompere la rovina; Donque, ri 
ma non fanatici; bellicosi, ma non guer- 


no presenti ella ceri- 
‘anali «d altre autorità. 


gici. Sappiamo lo Scotto che, come nomini 
dobbiamo pagare; ma umanamente, prima 
di pagar l'ultimo soldo che ci lasci nudi, 
proviamo a trattener la mano; ed anch: 
prima di immergere l'arma nel ‘cuore del 
fratello. 

Una vicenda di discordie; ma non mai 
da scendere fino in fondo della mi- 
Fone nella nostra vita abbiamo già 
sperimentato lo altezze e i precipizi, l'e. 
siremo che possa toceare a un popolo: la 
gloria del sevizio imperiale quando l'Ita- 
lia fu unita, chiuso il ciclo delle guerre 
sociali e delle guerre civili, in una specie 
di primato gerarchico pur ‘nella cerchia 
dell'universalimo romano; e la miseria 
della schiavità sotto i Longobardi, quan- 
do era visa solo la volontà di sopravvi- 
vere, perduto tutto, anche il nom 


Socialità e politicità 


Dopo, il pendolo oscilla in un arco pi 
corto. È si direbbe impossibile, fra no! 


quel che capitò alla Fraricia, di 


gli istinti più nudi, nel Terrore, dopo il 
trionfo dell'intellettualismio settecentesco, 
libresco tempio della grande Encielo- 
pedia, E se ci guardiamo intorno, siam 


disposti a delegare ad altri la rappresen 


tanza dei motivi esttemi: lasciare ai russi 
il volontarismo sopravvisuto alla catastro- 
fo germanica, e lasciare agli. anglosassoni 
l'intellettualismo sopravvissuto alla cata 
strofe d'Europa, Così restringendoci den- 
tro una sfera di operazioni più raccolte, 
anche la discordia politica non può essere 
estrema, Se un popolo è deciso a giuocar 
la sua vita per un'idea (e badate bene 
che è una colpa néi popoli, non meno che 
negli individui), quel popolo. può bene 
scambiare la religione con la politica, ele» 
vare al rango di dogmatica un program- 
ma di governo e naturalmente venerare 
mel dittatore infallibile la divinità incar- 
nata. Noi potremo fingere di fare altret- 
tanto (il giuoco è funesto, perché c'è 
sompre qualche ingenuo che si illude, e 
crede nella realtà della rappresentazioni 
teatrale), ma non potremo né vorremo pri 
tà di potere quando 
he sia gettare la maschera e ritrovarci 
quali siamo: con un destino la 
cui grandezza non sì misura con P'esten- 
sione dei gesti e col clamore delle parole, 
ma anche con una sostanzi naturale che 
dalla presenza dello spirito è pervasa fino 
ud una profondità sempre maggiore. Ci ri- 
no dunque dal giuoco, magari quan- 
la misura non basta né alla v 
ria dei vincitori, né alla caparbietà dispe- 
rata dei vinti, né alla soddisfazione degli 
spettatori. Questo significa che la politica 
è, presso di noi, privata proprio delle 
sue possibilità più vistose: non può illu- 
dersi se non per poco, di essere esperien- 
za totale, In compenso, ritraendosi dagli 
estremi della politici, #l popolo conso- 
lida dì altrettanto il senso della sua coi 
tenza sociale, fatta di abitudini, di co- 
stume, di credenza, di natura. E se nel 
ritrarsi verso la sua socialità fondamen- 
tale, irriflessiva, ma energica, adopera 
mezzi politici, magari insorgendo alla di. 
fesa dello status quo, come tante volte 
nella nostra storia, è ancora un arbitrio 
lo di vedere in questa difesa una di- 
ne programmatica, 

fronte all’attivismo dei politici que- 
sto rifiuto apparè il gesto di un vecchio 
pigro gigante: fastidio di lui, che si vuol 
rannicchiare nell'inerzia delle sue ope- 
razioni abitudinarie: collera di loro che, 
costretti a mediare le loro operazioni fra 
quella crassitudine del vecchio e la purez 
za sfolgorante delle formule pure che han 
nè sperimentato in witro nei laboratori 
scientifici, si adirano che la verità non 
appaia a tutti egualmente. luminosa. Pen- 
ate come è facile, all'intelligenza, rico» 
moscere la fondamentale concordia dei di- 
programmi. Pensate come poi que- 
ranimi sì dissipano in opposte di- 
quando tentano di sollecitare ver 
*9 le loro proposte la custodita socialità 
popolare. Naturalmente, accade 
biare per valore questa custodia, per ric- 
chezza questa inerzia. E } partitanti dello 
status quo, specie quando, all'usele dalla 
sciagura, la condizione dì fatte è la mi- 
seria, la discordia, la decadenza di ognì 
resistenza organizzata, sostituiscono alla 
caltà l'immagine di un passato mitologi. 
co © lascian credere che basterà eustodir 
quell'inerzia per ritrovarsi in uno stato 


beato. MARIO APOLLONIO 


scam. 


I resti della casa dove Cristoforo 


lambo trascorse a Genova la sua adolescenza. 


1 cimeli colombiani esposti al pubblico nella sala det Consiglia del pala 


comunale. 


CELEBRAZIONE COLOMBIANA A GENOVA 


| ritorno della data in cui C 

lombo, dopo il suo leggendario v 
attraverso gli oceani, raggiungeva miracs 
losamente l'America, ha avuto qi 
a Genova una celebrazione eccezionale. 
Hanno contribuito a dare più alto sign 
ficato al vincolo spirituale che, nol 
dello Scopritore, unisce il nostro popolo 
a quello della Repubblica stellata, un 
complesso di ragioni: la liberazione della 
Patria, l'avvenuta riconsegna a Genova 
delle cenerì del suo grande Figlio 
prattutto, il proclama con il quale il Pre- 
sidente Truman ha dedicato il « Colum. 
bus day » alla” rinascita dell'Italia 
me la terra d'oltr 
12 ottobre nelle 


ni di popolo, così la città 
lombo è stata tutta prese 
zione della sua memorabile 
Faralli, dopo aver 
i un manifesto € de- 
posto corone d'alloro alla Casa e al mo- 
nto dello Scopritore, ha provveduto 
a rendere: la storica giornata degnamente 
solenne. Lé molioplici manifestazioni svol. 
tesi nella città imbandierata con i cc 
americani e italiani si sono. conc 
sera, con un concerto sul celebre violino 
di Paganini, radiotrasmesso dal Palazzo 
del Comune all'America, quasi un omag- 
gio offerto dalla voce del magico strumen- 
to alla memoria del grande Navigatore 
va delle au- 
ne © dell'intero Corpo conso- 
lare, è stata conferita dal Sindaco la citta» 
dinanza onoraria genovese al Ten. C 


L’urna contenente una particella delle ce- 
neri di Colombo custodite in San Domingo. 


americano Eugene R. MacPhee, ( 
sario per Ja Provincia. 

1 cimeli colombiani hanno figur 

all'ammirazione del pubb 

lazzo comunale, in quella superba sala del 
Consiglio, nella cui ampia volta Francesco 
Gandolfi ha raffigurato Cristoforo Colem- 
bo che di ritorno dal prime 
viaggio nelle nuove terre, ne presenta i 


vventuroso 


Grande genovese figura inoltre in 
due artistici mosaici alle pareti laterali del 
salone, donati dalla città di Venezia al- 
l'epoca dell'annessione del Veneto al R 
lia, 1 preziosi cimeli colo 
che, assieme all'urna delle ceneri di 
o, il Comune custodisce gelosamente 
itò dal a Repubblica, fu- 
o fatti pervenire un tempo a Genova 
stesso Scopritore. Il loro valore spi- 
rituale, come diremo più innanzi, è per- 
ciò incaleolai 
La romanze 
narrata recent 
leone, 
quale 4 
taria, pubbl 
Città di G 
come defini 
del mom 
Le spoglie di Colombo vennero traspor- 
tate poco dopo la sua morte da Valladolid 
a Siviglia e sepolte provvisoriamente nella 
storica certosa di Las Cuevas, situata sul 
Guadalquivir a poca distanza dalla città. 
Quivi restarono fin dopo il 1537, epoca in 
cui, in ade nto del desiderio del Na- 
vigatore, vennero imbarcate sopra una 
nave © trasferite alla Antille, nella catte- 


nda delle Ceneri fu 
mento da Giovanni M 
storico ufficiale del Comune, al 
deve la grande opera documen 
ata in cinque lingue da 
va nel 193], e riconosciuta 
dai maggiori « colombisti » 


picana appartenente alla Spagna, gli «pa 
gnoli trasportarono all’Avana i resti mor- 
tali di Colombo. Però una tenace 
zione nella cittadin 
non cemò mai tere che in quel tra- 
sferimento affrettato non furono portate 
via le ceneri dello Scopritore, ma bensì 
quelle del figlio Diego, sepolto prima di 
Colombo nella stema cattedrale e preso 
il quale era collocata la tomba del 
Padre, Le cose restarono a questo punto 
fino al 1 nor Roe- 
co Gocchia, Nunzio Apostolico nella Re- 
pubblica Dominicana, facendo eseguire 
alcuni scavi nel sottosuolo della cattedrale, 
venne una tomba vuota, che fu subito 
come la tomba di Diego, figlio 
una tomba in- 
tata, recante iscrizioni esterne ed inter 
ne che dicevano esere quello il sepolcro 
di Cristoforo Colombo, primo ammiraglio 
delle Indie. Una particella delle ceneri 
contenute in quel sepolero fu donata dal 
Nunzio Apostolico al Console italiano in 
San Domingo, il quale, recatala a Geno- 
va, la donò alla Città, che da allora la 
conservò racchiusa dentro una ricca urna. 
La tomba del Navigatore restò fino a 
pochi anni addietro nella cattedrale dom 
nicana, ©’ cioè fino a quando, edifica 


in San Domingo per iniziativa degli Stati 
Uniti d'America un grande 
faro alla cui costru parteciparono 
trasferita lè 
entro in occasione del 450° anniversario 
della scoperta dell'America. 
Per contro 


na, e le portarono nella cattedrale di Si. 

viglia, dove tuttora »i trovano entro il bel 

anch'esso dalle 

Antille, Cosieché lo Scopritore dell'Ame- 

rica ha oggi non uno, ma due sepolcri 
almente venerati. 

‘urna contenente la particella dello ce 
neri di Colombo in possesso della città 
di Genova fu riconsegnata, dopo la guer- 
ra, il 6 giugno scorso, alla città dal gene- 
rale americano Edward M. Almond, in 
una cerimonia solenne e alla presenza 
delle forza armate che aveva. 

ecipato alla liberazione della Ligu- 
ria. L'urna fu portata al Palazzo del ( 
mune da un saldato negr un ge 
significativo, quasi religioso, di omaggio 
al grande Navigatore, reso da uno di quei 
figli d'America ai cui lontani fratelli di 
altro colore Colombo aveva portato un 
giorno la luce della civiltà. 

Altrettanto interessante è Ja moria dei 
cimeli colombiani. Sono tre lettere auto- 
grafo del Navigatore © un libro di per 
gamene, contenente la raccolta da lu 

dei soi diritti e privilegi 

sulla scoperta. È come un incarto, un: 
cumentazione autentica collegata, che Co. 
lombo, vedendo minacciati i suoi diritti, 
volle consegnare all'ambasciatore di Ge 
in Ispagna perché la conservane a 
in luogo sicuro, L'ambasciatore 

Nicolò Oderico amico e fiduciario 
di Colombo, tenne quell'incarto in patria, 
preso la sua famiglia, e questa lo 
più tardi alla Repubblica 

Quando più ferveva quel 
fanatico, diffuso in parecchi paes 

e che mirava a strappare all'I 
gloria di Colo argomenti capri 
che però insinuavano il dubbio anche fi 
i dotti, questi cimeli genovesi, da cui si 
deduce indubbiamente l'appartenenza a 
Genova del Navigatore, furono impugnati 
di falso. Era l'ultima arma degli avver. 
sari, e fu una delle ragioni principali che 
spinsero Genova a pubblicare la grande 
opera documentaria, dove Giovanni Mon- 
leone radunava oltre quattrocentocinquan- 
fa testimonianze © prove, raccolte dovun- 
que negli archivi d'Europ: 
inoltre definitivamente l'autenticità d. 
meli genovesi, valendosi di confronti p 
leografici e fotografici con le lettere © 
lombiane, pur esse autentiche, conservate 
negli archivi di Siviglia. L'opera mo 
mentale fu fatta pervenire a tutti i prii 
clpali istituti scientifici del mondo e valse 
a troncare l'annosa questione dei natali 
dello Scopritore. Nel giorno anniversario 


di Colombo il Comune espone al x 
i cimeli colombiani, gli esemplari 
in varie lingue di tale opera che fu de 

mita « il più in umento innalzato 


Renato De 
è det 
di Colombo 


perfetti esemplari della } 
lana che il Maestro volle, nel mo 
testamento, legare alla città natale perché 
vi fome « perpetuam 
do la leggenda Paganini ventenn 


» il Guarnieri in 
ona La realtà 
gli acquistò più tardi 
i ad altri stru- 

menti di autori mamimi e lo ebbe caro 
per la calda e vibrante risonanza, Il Guar- 
nieri paganinian da emi. 
nenti © da va. 
lorosi vi Camillo 
Sivori è pure Renato De Bar- 
custodia il 


di giuoco, avrel 
imprestito e poi in 


il preziono v 


è sta 
, anche stranier 
ivinti gr 
Genoves 


ovesi, fra cu 


Prima del concerto il Sindaco Faralli, 
dal palazzo del a indirizzato 
per radio un me al popolo degli 
Stat Uniti di cui ci piace ri- 
portare la chiusa ggi la voce della 
città di Colombo è la voce dell'Italia. E 
il popolo italiano ha un solo grido: vi. 
vere © lavorare in libertà ». 


VALENTINO GAVI 


Il violino di Paganini, col quale è stato 
eseguito il radioconcerto per l'America. 


Il criminale di gu È v 


von Brauchitsch 


ra numgro uno. 
il generale Halde 


all'inizio dell'o 


È morto? Qui è con il feldmaresciallo 


gressione contro la Russia. 


CRIMINALI DI GUERRA A NORIMBERGA 


IL TRIBUNALE INTERNAZIONALE 


Dor la prima volta nella storia — nei 
processi che 

Tribunale militar 
condanna © la pu 
erin di guerra — il fatto 
aver promosso una guerra è stato classi» 
fieato come un reato, i autori possono 
essere puniti con la mor 

Cos nell'agosto del 1945, por ac- 
cordo tra gli Stati Uniti, la Gran Breta» 
gna, l'Unione Sovietica ‘© la Francia, il 
Tribunale militare internazionale è la pri» 
ma Corte, nella storia del mondo, 
delle atrocità oggetto di giudizio proces- 
suale internazionale. L'atto costitutivo de 
Tribunale internazionale stra gl 
altri reati punibili, la violazione della | 
ge 0 degli usi di gi por 
ed altri atti i a danno 
di popolazi ca che i 
capi, gli organizzatori © gli istigatori di 
tali reati non possono considerarsi immu- 
ni da responsabilità per il fatto di avere 
rivestito la carica di cupi di Stato. 

Prima che fosse iato l'accordo 
tra le quattro Potenze, i principî desti. 
nati a costituire la base per } processi 


Triman 


il quale si è riunito a Berlino 


i svolgono davanti al 


18 ottobre per il processo contro i crimi 


inali di guerra furono oggetto 
insultazioni, durate settimane, tra 
inenti giuristi dei vari paesi. Il primo 
principî basilari concer- 
pinalità di guerra fu il giu- 
H. Jackson, della Corte Su- 
Stati Uniti, Capo del Consi. 
processi dei eri. 

n una relazio 
mprendo tutti 
i reati minori è quello di promuovere 

una guerra ». 

Nella sua relazione Jackson dichiara 
e le quattro nazioni «ai sono trovate 


ma anel 
sabilità. indiv 
pico int Ripetutamente, le na- 
zioni si sono mostrate concordì — in di- 
chiarazioni astratto ipio che 
scatenare una guerra aggre 

Esso hanno condannato 

Ma ora noi abbiamo l'app 

reta di questi principî 

modo che dovrebbe mostrare chiaramen 
a tutto il mondo che coloro i quali gui- 


pio della respon- 
Infranto la 


a colloquio con il presidente della Suprema Corte di giustizia, Robert H. 
Jackson, che ha elaborato giuridicamente la costituzione del tribunale internazionali 


ali di guerra, 


loro nazioni a una guerra ag- 
individual. 


dano le 
grestiva devono risponderne 
mente ». 

Lo steso giudice Jackson ha rilevato 
che devono emere fatte reciproche con- 
cessioni. Dalle procedure giuridiche con- 
tinentali e dai sistemi americano ed in- 
glese venne elaborata una procedura co- 
mune, non del tutto simile ad alcuna di 
quelle che avevano contribuito alla sua 
formazione, ma che assicura Jo linee es- 
senziali di un processo giusto. Potrà 
si, s'intende, che i processi debbano pro- 
cedere lentamente, giacché il regolamento 
del Tribunale specifica che essi debbono 
esere avolti in inglese, francese, tedesco 
e russo. Per di più, una copia dell’ i 
accusa deve essere consegnata all’ 
tato, nella lingua che egli conosce, 
periodo di tempo ragionevole, prima del 
processo. 

Il Tribunale consisterà di quattro n 
bri, ciascuno rappresentante uno dei firma: 
tari originali, © ciascuno con un sostituto. 
Né ull'accusa né all'imputato sarà per 
so di sollevare questioni inerenti alla le- 
gittmità del Tribunale. I membri del Tri- 
bunale sceglieranno, tra loro, un Pre 
dente per ogni processo; come norma ge- 

per la presidenza sarà seguito il 
principio della rotazione, ma se un pro- 
cesso dovesso svolgersi nel paese di uno 
dei membri, allora la presidenza 4 


o prese a maggioranza di voti; 
per rendere esecutive le sentenze e Je 
condanne sarà necessario Il voto allerma- 
neno tre membri. In caso di ne- 
ità potranno essere istituiti altri Tri- 
bunali, con le stesse funzioni e le 
procedure del primo, 
La delle Nazioni Unite 
i ll cui accordo diede 
luogo alla formazione del Tribunale, è 
sorta da una dichiarazione interalleata fir- 
ta a Londra il 13 gennaio 1942 nel 
lazzo di St. James. Nel porre in ri- 
lievo il regime di terrore che Ja Gern 
nia aveva introdotto nei territori occupati, 
della sua politica di aggressio 
hiarazione del 1942 enumerava 
indiseutibili di terrorismo 
one in ma 


stesso 


fosso firmata la dichiarazione del Palazzo 
di St, Jav il Presidente degli Stati Uniti 
Roosevelt ed il Primo Ministro Churchill 
emanarono contemporancamente una di- 
chiarazione che condannava il sistema na- 
zista di applicare la pena capitale ad 
ostaggi innocenti come rappresagl 1 
pretesi attentati effettuati contro funzio 
nari « Questi sono atti di di 
sperazione di uomini che sentono nel loro 
cuore che non possono vincere », ebbe 
a dire Roosevelt. « Il terrore non può n 
portare la pace in Europa. Esso può sol- 
tanto gettare i semi dell'odio che daranno 
iorno i loro frutti paurosi ». 
Anche il governo sovietico aveva, pi 
ma della Conferenza di Londra, accent 
due diverse circolari la vastità delle 
tà tedesche. Le due note, entrambe 
firmate dal Commissario degli Esteri Mo- 
lotov, recavano la data del 27 novembre 
1941 è del 6 gennaio 1942, ed affermavano 
che « il quadro senza precedenti di gene- 
rali rapine, devastazioni, abominevoli v 
lenze, oltraggi © massacri perpetrati da: 
gli invasori nazisti faceva parte di un ben 
definito sistema preorganizzato ed incorag- 
giato dal Governo tedesco e dall'alto co- 
mando tedesco ». 
Quando nel novembre 1943 il Primo Mi. 
stro Churchill, il Presidente Roosevelt, 
Primo Ministro Stalin a nome delle 
33 Nazioni Unite firmarono la dichi 
zione di Mosca, la liberazione di alcuni 
dei paesi occupati aveva già cominciato a 
rivelare altrì orribili particolari della eri. 
minalità di guerra. In tale dichiarazione 
si rivolgeva un monito agli ufficiali e ai 
tedeschi ed ai membri del partito 
nazista che fossero responsabili delle atro- 
cità, dei massacri © delle esecuzioni 0 ne 
fossero consenzienti. Essi sarebbero stati 
condotti, aggiungeva la dichiarazione, in 
i loro abominevoli de- 
ti compiuti per essere giu 
dicati e puniti in armonia con le leggi dei 
paesi liberati. Una previsione dell’attuale 
tribunale era contenuta « îm nuce » nell’af- 
fermazione che c’era anche um gruppo di 
« criminali principali i euî reati non pos- 


Il feldmaresciallo Kesserling, maggior re- 
sponsabile delle atrocità commesse dalle 
truppe tedesche che si trovavano in Italia. 


amico è 
al giorno del 4 
volo in Inghilterra. 


Hit 


misteri 


stituto di 
non più 


Joachim von Ribbentrop, il più intrigante 
ministro degli Esteri del Reich, nefasto 
strumento dell'imperialismo di Hitler. 


Hans Frank, gonerale delle SS. © gover- 
natore della Polontt occupata, meglio 


noto come il " macellaio dì Varsavia "' 


È 


Martin Bormann, eminenza grigia, capo 
della Cancelleria © sostituto del '’ fiihrer"" 
dopo la fuga di Hess in Gran Bretagna 


Hermann Goering, spaccone, vanitoso © 
morfinomane, organizzatore dei bombar- 
damenti indiscriminati sulle città aperte. 


sono essere localizzati geograficamente © 
che saranno puniti con decisione concorde 
dai governi alleati ». 

Quegli episodi di criminalità che non 
rientrano nella competenza procedurale del 
Tribunale saranno giudicati davanti ad al- 
tre Corti opportunamente stabilite. Ci sono 
tre tipi di reati che il Tribunale non pren- 
derà in considerazione. I processi per ef- 


fese contro i militari facenti parte delle 
forze delle Nazioni Unite è cosa che ap- 
partiene alle Corti militari sommarie. Le 
persone accu esempio, di avere 
assassinato av costretti ad at 
terrare nelle edesche, vengono 


processato da Corti militari; alcuni tede 
hi sono stati già condannati a morte per 
reati siffatti, dietro ordine delle Corti mi. 
litari Stati Uniti. Quei colpevoli i 
cui reati siano stati commessi interamente 
in una part 


di un terri 
dotti sulla sce 
ti dall 

dalla di. 


prio 


Davanti al Tribuna! 
zionale comparirann crimii 
guerra i cui ordini e la cui condotta cau- 
sarono in te di 15 milioni 
di nomini, per motivi 
che non avevano nulla a che vedere con 
lo azioni belliche. L'intituziono di 

sterminio, di sistemi schiavistici 
di programmi di affamamento rien- 


mne e 


ll’ambito dei reati anzidetti, Le vi 
oni delle norme di , come la 
premeditata distruzione di città, il mi 
trattamento dei prigionieri di guerra © la 


dila ella proprietà pubblica e 
privata, rientrano nella giurisdizio 
del Tribunale, Nello stesso elenco sono in 
eluse la deportazione e ne 
motivi politici, razziali © religiosi. Ed il 
reato fondamentale che sta in testa alla 
lista dei delitti è quel umato contre 
© iniziato una guerra 
a una guerra di vie 
internazionali. 

ll Tribunale può anch 
minali gruppi di individui o orga 
zioni, e l'appartenenza a tali gri 
sata ragione sufficiente per e» 
ati da Corti nazionali, militari 


lazione 


la persecuzi 


la pace, con l'av 


dichiarare cri. 


occupazione 
no detto che 
ale » 


li di guerra dell'A 


© Tribunale » 
la punizione dei 
e sui fronti eu. 


crimi 
ropei fu istituito nell'agosto del 1945, Ma 
la Commissione delle Nazioni Unite per 


si è anche occupata 
ti compiuti 
Pacifico. Sin 


i delini di guerra 
la raccolta dei dati sui r 
sul fronte di 


Wunex Kinx, rappresentante 
al Ministro degli Affari Esteri della 
ubblica cecoslovacca a Londr: 
luce alcuni dei reati compiuti dai gioy 
ponesi «ul t di guerra asiatic 
sassinio in massa di civili, distruzi 
lontaria di istituzioni culturali e di i 
zione, sistematico 1 
cinesi per n 
fatti elencati « Il governo cinese ritiene 
la lettera € clemen- 
pi di giustizia © di moralità non 
sere rivendicati se i tortì fatt 
ed agli altr 


ru 
tivo di debilitare 
20 di droghe erano tra i 


al popolo 
o riparati e se i colpe 
alla giueti 
Nazioni Unite 
andavano com- 


ranno ar 


temente. le altr 
nella lista che 


o mpros 
nilando i er nonesì 
tale di 3.218 persone della lista uf- 


Nel 
ficiale dei crimi 
al 31 maggio 1945 
accusati dall'Australia 
piute nella guerra del Pac 
hi 


i di guerra, quale era 
figuravano 93 individui 
per violenze com- 
jo. I paesi în 
po pubblic 


alle violazioni delle norme 

te dal Giappone. La Cina ha denune 

almeno cinque eni in cui M Giappone è 
Ghi Stat 


ricorso alla guerra batteriologie: 
Uniti hanno reso nota l'uccisione, da parte 
dei zianponesi, di piloti americani co- 
stretti ad atterrare nelle zone costiere della 
Cina. Tutti gli nomini, donne e bambini 
delle zone in evi gli aviatori avevano at- 
sacrati dai giapponesi 


terrato, furono ma: 
Il Tribunale militare internazionale eu- 
ropeo serve di modello a qualsiasi sueces- 


tiva azione contro i criminali di guerra. 
Il suo statuto traduee 
il concetto morale che è stai 
dal mondo civile, cioè che il pro 
una guerra è un reato contro l'umanità 


WILLIAM MORRIS 


ora adottato 
povere 


Atjred Rosenberg, 
nazista e del mito della rezza eletta, avre 
lenatore spirituale della gioventi teutonice 


Otto Dietrich, capo dell'Ufficlko Stampa 
del Reich, 
della propag 


Rhan, ambasciatore presso il governo del- 
la repubblichina di Sal 


le 


, cupo del fronte del Lavoro, 
‘mania milioni 
lavori forzati 


obert L 
fece deportare in 


teorico dell'ideologia 


che 
di europei sfruttandoli 


Fadmaresciallo Wilhelm Keitel, capo 
premo della Wehrmacht, fra 
I più fedele servitore di Hitler 


accanito Comando 


il più esponente 


la tedesca dopo 


boebbels. i pene 


Karl Doenitz, il cervello della guerra sot- 
tomarina tedesca. Fu tra coloro che trat- Î 


responsabile del- 
turono la capitolazione della Germani 


di italiani. 


deportazioni di migliaia 


Wilhelm Frick, nazista della ” prima Von Papen, vecchio volpone della diplo- 
”, ministro degli Interni, ‘ Protetto mazia tedesca, astuto e senza scrupoli, che 
nel 1943, di Boemia e Moravia. aiutò Hitler nella conquista del potere. 


Il pri bordo il dei Traspd 


UOMINI E CO 


d'Inghilterra inagur. jeld il bacino Lady. ca 
più grande lago le delle isole inglesi. consacrata il 7 joni pi lari inglesi rivive nell 


Whitehall. Le 


La Malfa, passa sul ricostruito ponte di ferro del Po 


DEL GIORNO 


Re Leopoldo del Belgio, 


‘cei 
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«IL MARITO CHE HO VOLUTO » DI 
VERNEUIL E « IL BRUTTO E LE BEL. 
LE » DI LOPEZ 


Vi ricordate di quel personaggio di un 
racconto di Cecov che, derubato, ar- 
rossisce per il ladro © cerca di non fargli 
enpire d'essersene accorto? Qualcosa di »i- 
mile proviamo noi in teatro assistendo alla 
rappresentazione di certe comm 
Il nostro compito di cronisti ci vieta pui 
troppo di suggellare col silenzio la ver- 
gogna che proviamo. L'abbiamo provata, 
l'altra sera, alla prima recita del Marito 
che ho voluto di Louis Verneuil. Ci ver- 
gognavamo non tanto per l'autore, gia: 
ché l'antica e ferma intima che di lui 
abbiamo ci preservava anche dall’onta, 
quarito per gli attori e per parte plau- 
dente del pubblico che inveiva contro co- 
loro che fischiavano. Eravamo tentati di 
rimpiangere l'aberrazione di quella famo» 
sa attrice tedesca che sì rifiutò di inter- 
pretare Casa di bambola perché giudicava 
Nora personaggio immorale e per lei trop- 
po disonorante. C'era, In quell’aberrazio» 
ne, un senso della dignità professionale 
del quali sembrano del 
tutto privi. Come spiegarsi altrimenti l'im- 
pegno con cuî un attore del valore di Lui. 
gi Cimara interpreta un personaggio come 
il protagonista della miserevole commedia 
di Verneuil? 

Questo Ravenel, innamoratosi a quaran- 
totto anni di una ragazza dal! 
madre al più profondo dispregio per 
quanto limita la libertà venerea della don. 
na, l'ha sposata assicurandole che con lei 
talo libertà non le sarà per nulla meno- 
mata, E mantiene serupolosamente la pro. 
messa, facendo viso lieto a tutte le avven- 
della moglie, anzi assecondandole sin 
con un che fa 
and in solluchero 
Per rendere credibile la 
imposta, finge di correre anche lui 1 
vallina, © arriva a stipendiare' una povera 
ragazza disposta a passare per sua amante, 
Ma continua a far di nascosto la sua vita 
morigerata, passando nella sua fabbrica 
del suburbio, al suo tavolo di lavoro, le 
ore notturne che fa credere di passare 
con l'amante. Una sera la moglie, già tur- 
bata dall'asprezza appassionata di un gio. 


lei s'è costruîta, scopre la finzione del 
marito, e dall'ottusa sgualdrinella che era 
sì trasforma in un batter d'occhio in una 
creatura fervida © comprensiva, tutta te- 
nerezze trepide © ansiosa di purezzo im- 
marcescibili. E, naturalmente, innamorata 
izza del marito, Il repentino idillio, cui 
non manca lo sfondo di un terso cielo 
i conelude con un soggiorno în 
io dî nor 
|, Ravenel ha 


lenzioso, l'inestimabile valore dell'amore, 
dell’amore con l'a maiuscola, quello che 
resiste anche al più miserando spettacolo 


lell'indegnità della persona amata. M 
nica ne è esaltata e trasfiaurata. 
sera le carezze coniugali le 
rire davanti agli occhi il vo] 
vane che per primo le ha parlato il fre- 
mento linguaggio dell’amore vero. che ora 
ella è in grado di conmrendere, Non è un 
jar sterile l'inestimabile tesoro 


dolee Monica «i precipita tra le braccia 
dell'appassionato giovinotto: il quale, ar- 
certatosi biblicamente, e col dovuto agio, 
della sua trasformazione, reclama alteri 


i propri 
diritti maturati in un paio dî settimane 
di convegni clandestini, E l'allibito Ra. 


venel, che ha rivelato alla moglie l'amo» 
re con l'a maiuscola. deve rassegnarsi a 
rinunziare anche a quello con Va minu- 
seola che prima gli era scarsamente con- 
cesso e che pur ora continuercbbe ad ac- 
cettare con animo gratissimo. 

Non grideremo allo scandalo per si lu- 
tulenta materia. Da Vernenil non ci si 
poteva aspettare granché di meglio. Ti 
aspettavamo però più abilità, più legge- 
rezza di mano. Ma è destino dei comme- 
diografi « brillanti » del suo stampo di pu- 


lesare la loro sostanziale goffaggino. quan- 
do vogliono apparire psicologhi coi fioc- 
chi, © di involgarire i Joro personaggi 
quanto più si sforzano di renderli accet- 
tabili come figure umanissime. Certe deli. 
catezze che qua e là affiorano nel Marito 
che ho voluto, fanno spiccare ancora più 
la gravezza dell'insieme. Il finale del terzo 
atto, per esempio, è articolato con una fi- 
nezza degna di un Jean Jacques Bernard, 
ma fa risaltare in modo mortificante la mì- 
seria morale del protagonista, cui manca 
ogni artistica validità. Le delientezze di 
Verneuil, che del resto sono il più delle 
volte delicatezze d'accatto, appaiono come 
fiorellini ficcati in un canestro di erbe 
maleolenti: distraggono per poco lo sguar- 
ma per contrasto ren- 
dono ancora più sgradevole il cattivo 
odore che si leva dal canestro. 

Lui imara interpretò Ravenel con ve- 
ra maestria © con un calore in lui non 
solito. Possibile che ci vogliano di tali per- 
sonaggi per accendere Il suo estro? Reei: 
tarono con effieacia anche Evi Maltagliati, 
Mario Colli e la giovane Paola Veneroni 
che con la sua dizione quasi sillabata e la 
sua grazia bambolesca si fa sempre notare 
piacevolmente, Troppo scolorita fu invece 
ca Bertramo nella 
che esigeva ben altro mordente. 


ll 


Del disgusto datoci dalla commedia di 
Vernenil ci siamo rimessi riascoltando 
Il brutto è le belle di cer Loper 
nell interpretazione di 
pulita, qui, he lindura 
che di dii La commedia mostra qua 
© là j suoi anni, che non sono pochi, ma 
questo non ha attenuato il nostro diverti. 
mento e non ci ha impedito di godereì 
il sempre godibile Ruggeri, Avete visto 
che faccia si combina? Brutta, proprio 
brutta: una faccia da spaventapasseri. Tun- 
to che il pubblico stentò a riconoscerlo, 
Ma appena nella sala risonò la sua voce, 
quell'ineredibile bruttezza diventò a un 


parente uniformità della sua recitazione, 
ogni interpretazione la 


mei anche è moti che ne 


convergero su 
parevano lontani. Avete notato con che sa- 


piente finezza egli imposta il protagonista 
del Brutto e le belle? Sul suo affetto pa- 
terno per la ragazza che protegge non è 
ibile alcun dubbio; pure noi avver- 
amo che quell'affetto gli dà un fervo» 
re, una luce della cui natura egli stesso 
non si rende conto. Alla scommessa che 
fa con il bel giovane baldanzoso e al 
suo tentativo di seduzione del secondo 
atto accondiscendiamo come a un gio» 
co accettando agevolmente i piccoli arti- 
fici che lo accompagnano. Qualcosa 
Ruggeri ci fa capire che non accadrà nul 
la, che quella conquista non darebbe 
gioia, che il suo animo è altrove, L'ame- 
nità del dialogo e della situazione non ci 
distolgono daîl’attesa di una rivelazione 
illuminante. Al terzo atto, quando la no- 
tizia del fiasco della sua protetta Jo so- 
spende in uno stupore doloroso, noi sen- 
mo scattare la molla segreta del perso» 
La sua confessione d'amore non 
ce: l'abbiamo attesa senza saper- 
lo: è il tema segreto in cui il personag- 
gio improvvisamente si riassume. E nelle 
scene che vengon dopo Ruggeri dà le 
estreme vibrazioni di quel tema: il dilatar- 
marezza, Il suo sforzo di domi- 
bandonandosi a un gioco che 
gli è indifferente. 

Grande attore, veramente, Che sa come 
nessun altro filtrare i personaggi che inter 
preta, rendendo limpido ed amabile il poco 
0 tanto di umanità eh'essi racchiudono, 

Tra gli altri Interpre tutti bravi © in- 
la quale seppe 

Ja voce una 
ridente ritrosia che contribuì validamente 
a far risaltare il fondo accorato del prota- 
gonista. 

Il pubblico fece grandi feste anche a 


hatino Lopez. 
EPPE LANZA 


Elsa Merlini, che qui appare in un ritratto di Michele Cascella, ha iniziato un corso di 
recite all'Odeon con una novità americana di cui parleremo nel prossimo numero. 


Cinema 


IN CERCA DI UN MANICHINO 


Tr le fatiche giudicate oramai connatu- 
rali alla professione di regista vi è 
quella, ardua ed importante più di ogni 
altra, di andare alla scoperta del nuovo 
attore. Come Diogene Cinico, di pieno 
meriggio e con una lanterna in mano, il 
regista va per il gran mare dell'essere, in 
cerca di quell’« unico » nel cui spirito e 
nelle cui sembianze sia ravvisabile quel- 
ideale tipo sul quale ha fatto convergere 
il suo eredo estetico e le sue virtù di tee- 
nico. Una simile fatica è, fuori d’ogni 
ironia, davvero degna di encomio, ma 
perdo tre quarti della sua nobi 
il regista, approda 
0 meno posi 
tore a perdersi nella particolare umanità 
del personaggio al quale va man mano 
schiudendo la vita della scena, attraverso 
una specie di chirurgia psico fisi 


si traendolo da una nuova argilla, lo ri- 


ad essere se stesso nel 

sentimenti e di tutte le vicende, Il nuovo 

attore da quel momento è 

magnifico e annuente 
i, 


e ricuciono abiti, rispetto- 
della moda e lustri di 
© di quattrini. Ma lo stato di 

rale che si erea in quel mo- 
mento non è solo dell'attore: anche îl re- 
gista e gli altri «i condannano alla tiran- 
loto stessi creata. 
ita © Tempesta son 
detto. Dean- 


e da cui soltanto il tempo potrà liberarli 
Deanna è ancora in quello stato di gra- 
zia che l'adolescenza ascume mentre sale 
splendente soglia della giovinezz 
accenti è di p 
ana al punto da tro- 


mento 

varo m i ragazze che su lei model. 
lano i cappellini e la capellatura e i pas- 
setti Ma più che nelle sue 


ice Deanna è ancora la 
stessa in quel virtuosismo canoro che si 
spoglia d'ogni forma esteriore per avvici. 
narsì alla graziosa genericità delle fan- 
ciulle che cantano nelle serate familiari. Il 


ì nei quali x ammira la bocca di Deanna 
chiudersi e schiudersi quasi insensibilmen- 
te, con la sonvità e la naturalezza d'una 
corolla alle tenebre o al sole: © pare che 
le note non nascano nella gola ma si for. 
mino e acquistinò ‘dolcezza nelle labbra 
e negli occhi e nei moti appena percetti- 

Su questa Deanna, che è 
film, la commediola che 


non ha nulla di quel 
rassegnato pessimismo che pare voglia es- 
sere implicito nel titolo. È vero che Dean. 
na appare in lotta con la madre, che nel 
caso è l'ancora piacente Kay nella 
contesa dell'amore d'un uomo, mi 
ma non ha bisogno di scop) 
connarlo per quel tanto che richiede il di- 
ritto della trama © il dovere, l'unico dove- 
re, che Deanna ha di cantare. Poiché nella 
lotta vince la madre, Deanna dovrebbe 
soffrire, ma ciò non avviene: Deanna è fe- 
lice del suo canto coi un’allodola, © il 
pubblico è felice di 

La sorte di Deanna è anche quella di 
Gabin, Creato il mito di Gabin conquista. 
tore in forza di una virilità che stralimita 
nella rudezza, per certa simpatia plebea © 
certi modi fin troppo spicci, dovendo erear 
gli una vicenda che adatta a lui, lo si 
mette sul ponte di comando, lo si circonda 
di gente rude, lo si fa salv 
chi per professione e lo 

regista è felice di fo 
tempesta, di chiamare Michèle Morgan a 
fare la fatalona e di invitare la Renavd a 
portare nel fil lustro e il decoro della 
Comédie francaise. Superfluo dire che Ga- 
bin recita 3 


butta in mare. 


narlo sul supplizio di saper tutto a mente: 
dal modo di parlare a una donna a quello 
di darle un bacio, del modo di assestare 
un pugno a quello di soutare una cicca. 

VINCENZO GUARNACCIA 


Vetrina d’arte contemporanea 


Caro Carrà - Paesaggio Olio, em, 50 x 35. Raccolta Rema 


tra gli studi e le raccolte d'Italia 
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COGNAC RENÉ BRIAND 


cai i 


| 
Si 


Au Narri dal momento che aveva 
* ‘4 rimesso il piede in casa, poche ore 


aveva compr come in 


— Idiota come sempre — sì diceva — 
non aveva saputo negare a Lisa la pro- 
di almeno « una capatina » fra 
i suoi amici, Eppure era stata prevenuta 
in tempo del suo ritorno, © se avesso 
avuto non diciamo amore‘e nemmeno af. 
fetto, ma solo un poco di riguardo, quel. 
la serata avrebbo potuto rimandarla, Che 
ne sapeva lei della sua stanchezza, del 
desiderio di qualche ora confortevole, in 
pace, dopo tanti mesi di disagi? 

Chi te lo fa fare? — gli aveva ri 
sposto la moglie, quando lui vi aveva ae. 
cennato. — Hai una bella casa dove po- 
resti startene «a studiare come ti piace, 
jJece no, te me vai per mesi e mesi in 
montagna, vivi come un selvaggio, eppoi 

? Per raccogliere dei sassi. 

E non aveva detto, ma era sottinteso, 
che nella bella casa c'era anche lei, sicu. 
ro. E dopo tutto, se lui aveva il diritto 
di vivere a suo talento, anche lei lo aveva 


i 
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rito e moglie tutti e due la 
parte di ragione, anche se ad uns 
gine approfondita, la ragio: “Appartenza 


lo. 
sd Ta: afgana giunto, gli aveva epr 


Il desiderio, approfittando di una mi 

bolante crociera, di andare a conoscere 
un po l'America. Speri roprio che le 
avrebbe dato il denaro necessario, Al per- 


Eppure quand'era partito dalla monta 
stato più 

oso, trepido; come si sarebbero 
ritrov po tredici mesi, ché tanto 


erano stati separati? Forse ugualmente in- 
differenti, 0 forse chi sa?... Aveva pen 
sato ‘un aîtimo ad una situazione diversa 
‘e consolante, ma subito ne aveva scetti. 
camente sorriso, e Il suo temperamenio 
pessimistico gli ricordò i compagni d'un 
versità quando lo chi 


amavano Pirrone se- 


condo, + 
Lisa, assai più giovane del marito, era 


nascere — poi, anche quando il padre se 
mera andato da questo basso mondo, al- 
la ragazza, probabilmente, non rimaneva 
che sposare il sordido nsuraio che tanto 
aveva contribuito alla rovina paterna, e 
che le faceva una corte opprimente. 

Piangeva Ja Lisa quando narrava que- 
sto ad Attilio suo lontano parente, che 
ne fu commosso © la ragazza gli foce pe- 
na. Timido e impulsivo disse semplice 
mente: 

— Se vuoi, ti sposo io, non piangere 
— e ‘nello stemo tempo si domandò: 
— Quando mai avevo pensato a° pigliar 
moglie? o 

A Lisa la proposta parve così schietta 
di bontà, così persuasiva che gli buttò le 
braccia al collo. La natura di lei “era in- 
genua, dolce e ardente, indole da buona 
figlivola, ma educazione trascurata, tutta 
in superficie, stravagante e fantastica. 
Certe volte, nei primi tempi della loro 
unione quando lei non era pronta ad af- 
ferrare un'idea, come succede anche a 
persone molto intelligenti, ad Attilio sem: 

* brò perfino ‘ottusa, non comprendendo 
che era semplicemente distratta. Chi sa 
a che cosa pensasse quando scossa dalla 
voce di lui, era come se l'avesse sveglia 
ta di colpo, né.lì per lì, per un attimo, 
avrebbe saputo dire dove si trovame, e 
quando Attilio le diceva: 

— Ma di dove vieni? — Lei rideva 
non rispondeva nulla. A se soma coi 
dava che poteva vivere in una zona im- 
penetrabile agli altri, di cui gli altri non 

V'osistenza; 


supponevano v'isolava dalla 
realtà e seguiva la via che le additava 
Tangelo custode per poter dimenticare 
che sulla terra éi sono le rose, certo, ma 
anche i pungiglioni. 
> * Ripensandola, com'era graziosa a quel 
o bianca bianca, coi capelli più ro» 
si biondi, setosi, soffici. leggeri e | 
chiari occhi infantili,  quell'incedere che 


ARS4SSÌ 


novella di MARIA BORGESE 


dieci ga ala tale era la gra- 
passo che portava la fi leg 
prati para leg 

Il matrimonio non era stato felice. De- 
gli studi di lui la moglie nulla capiva © 
nemmeno aveva fatto lo sforzo por avvi. 
cinarglisi, e mentre era incapace di cal- 
colo, di secondo fine, ma uno di quegli 


sportare uggalmente sui fior 
dopo qualche mese da che 
be stato capace d 

di Attilio che lo aveva 
mettere solidamente i 
non avrebbe potuto 


Dopo la na del bambino a dire il 
vero, Lisa era divenuta più amennata, me- 


amiche, al cinema, al teatro, dalla sarta, 
e anche lui s'era fatto più loquace, meno 
amaro, meno pessimista attorno alla cul- 
la. Ma quando il bambino morì invece di 
scatini indissolubilmente legati da quel 
dolore atroce, il distacco fra-loro a poro 
a poco s'era fatto abissale, e da cinque 
anni ognuno viveva alla propria maniera. 

Ad Attilio; il primo vago sospetto sul- 
la fedeltà della moglie era sorto in un 
caldo agosto, al mare, fra un gruppo ii 
signore che sferruntavano l'eterne appen- 
dieci dei loro golfetti multicolori, Lisa 
parlava al solito con ae iù modulari 
talvolta acuti e vibranti, parlava rapida 
e come sempre persuasa, delle proprie 
asserzioni, Di che o: Attilio mon 
avrebbe saputo dire, ascoltando la voce e 
non le parole, ma al solito doveva es 


sere qualcosa di banale, e a iui venne in 
mente che così parlano pazzi, e pen 
sò anche che Lisa avrebbe potuto conti- 
nuare per l'eternità rovesciando senza inì- 
bizione, senza controllo, quello che le 
passasse per la testa, 

— Fone — rifletà — può deri che 
Lira sia condannata alla follia Joquace - 
se anche: Il pazzo sono io! - 
ava quella gola bianca da 
Maiva ce cho gli ricordava il ca 
di certi vecelli al risveglio del primo 
tepore marzolino. 

Ad un tratto 
non rideva affati 
di gioia amorosa che 
rendendola splendente di beatitudine, In- 
torno a lei le amiche seguitavano a ciam- 
clare © a sferruzzare, ma quando s'era 
avvicinato al gruppo quel giov 
no che da due settimane non 
mai di fra i piedi, Lisa c'era come ino 
lata, e nosuno, eccettuato il marito, si 
era accorto di come fosse tutta protera 
veno il nuevo venuto, e lo fimasse con 
quel rio nascosin # palese, col quale pa- 
lone shermirio, trarlo a sé, cod. 
durlo verso la felicità. 

Ad Attilio la collera sorda sembrò gli 
aveme verniciato .il volto d'un pallore 
mpro e cattivo, e anche gli occhi miopi, 
dietro gli spessi occhiali sembrava non 
fomero più i moi. Ma non disse parola © 
nemmeno quando più tardi v'avviò con la 
la strada ai 
vecchia arla 
chi sa da quale profondo inconsclo ricor: 
do staturista, e che a poco a poco lo aveva 
calmato. E quando più tardi sì sedette a 
pranzo aveva ripreso l'anpetto consueto 
leggerimimamente ironico, mentre cerca 
va di petsuadersi che v'era sbagliato, che 
li vechi di Lisa erano innocenti, e l'aver 
fissato in quelle. maniera il giovane, cos 
in pubblico, provava appunto l’innoceni 


s'era taciuta, 


(Disegno di Federica Mylius). 
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senza dubbio, era attratta 
da una fantasia morbosa. Lisa si Jasciava 
sfiorare da emozioni improvvise © fugaci 
di cui quasi subito non le rimaneva trac- 
cia, come quando un dolce vento di sor- 
irenda con la sua carezza lieve eppoi ci 
se ne scorda. Avrebbe potuto dirle di 
Marsi, di essere prudente, ma 
mbito dall'idea. A_che avrebi 
A provocare nient'altro che 
antipatiche scene in cui lei si sarebbe 
ribellata, «i sarebbe offesa, E forse aveva 
ragione. Intanto l'idiota vita balneare 
gli rendeva i nervi vibranti e un paio di 
volte fu preso dal desiderio di schiaf- 
feggiare il giovanotto bruno che, pure do- 
veva ritonoscerlo, teneva un contegno 
educatissimo, perfetto, e se scherzava con 
Lisa lo faceva anche con le altre giovani 
signore e con le signorine. 
Mettiti i nervì sotto | piedi, Attilio 

s'era detto — e non ti rendero ridi- 
colo più dell'ineluttabile necemario. 

Pol, non potendone più, una mattina 
aveva detto che il mare gli dav anni 
di capo e l'insonnia, e sentiva proprio il 
bisogno di cambiare aria. 

— Per i monti, eh? 


— gli aveva 


sposto Lisa ironica. — A cercare sassi, 
vero? Se ti diverte, 


buon pro. Jo re: 


nni Attilio aveva 
perti © raccoglieva minerali fi 

igneti sn quella montagna prossima »l 
prese dov'era nato, © le se vetrine ordi- 
matimime erano ormai ricche di serpen- 
tino nobile verde scuro, intenso, vitreo. 
di pezzi di pirite che pareva metallo, di 
erketalli esagonali raggruppati a sellette 


della pistacite verde 

con microscopici cristalli verde bot 

che, omervati con la lente, così sfaccetta» 
ti, avevano luci afavillanti. 

Tutta la struttura della regione da lui 

joramente percorsa, vi era rappre- 


concerti raggruppamenti come di 
le cui facce a piramide, 
gialli fon 
he con una ri- 
è questo era lo scopo 
che s'era prefisso — sì sarebbe trovato 
ferro e carbone. Egli amar 
tatto con la natura, per conoscerla nelle 
sue viscere € ci voleva tutta la sua pas: 
sone per affrontare quei disagi: supe 
ro la roccia verde della base montana. 

0 e dopo 


pecmatite, raggiungere 
dei granati verdi, che si trovano so; 
ghiacciaio. spari proprio come 
sulla fibra lunga dell'amianto, taluni scin- 
tillanti, preziosi, di luci dorate, altri della 
calda opacità del muschio. 

Eca stato lui a scoprire molti minerali 
scoposcluti fino in quelle valli. La 
roccia gelosa iudeva i granati come 
in uno serigno; durimima era a spacca 
si con paziente fatica, anche se il più del- 
le volte si restava delusi. Ricordava con 
emozione che, seduto sul pietrame, stan. 
co dopo tanto battere, dopo avere esplo- 
rato fra quel ghiaccio tenace che maciulla 
anche il gr ne atava lì un giorno 
con Paolo, vomo di quei luoghi che da 
anni viveva con lui, gli preparava i fru- 
gali pasti, lo aiutava nelle ricerche, Non 
lontano scorse un ne fu attratto 
ila una misteriosa forza che non gli fece 
più sentire la scoraggiante stanchezza. 


sasso, 


"Andò sicuro quasi fosse stato un rabdo- 


biò, spezzò ‘il sasso e fi 
to. Come un cammeo, incastonato nel- 
l'amianto, un grosso nodo, stupendo, un 
campione unico di granato alamandino, 
verde, gli aveva dato una grande emozio. 
ne, da farlo gridar di gioia, © a Paolo 
erano spuntate le lacrime agli occhi e si 
era inginocchiato segnandosi, dicendo: 
« Dio ti ringrazio! », felice perché aveva 
veduto il suo signore felice. 


= 


Il vecchio orologio nel corridoio il cui 
suino aveva udito fino da piccolo e che 
gli eta molto caro, scandì le ore, però ad 
Attilio parve che cambiato suono. 
— Ma forse — si disse — sono io che 
sono cambiato e vedo e sento le cose in 
maniera diversa da come le vedevo e sen. 
tivo una volta. 

Attraversò l'anticamera, un piccolo sa- 

(Continua a pag. XIV) 


LETTER 


UN POEMETTO 


L° testimonianze, narrative e poetiche, 

di questi anni drammatici vanno qua 
e là sorgendo. Buon segno? A noi non 
Importa certo in modo particolare di ar- 
Serale cosina Fani arnie lette» 
ratura di nuovi generi poesia © prosa 
« civile», al modo del defunto regime, 
che non sì dava pace di non veder spun- 
tare liriche eroiche e romanzi a sfondo. 


imperiale a somi di fanghi 
gli oratori « giornalistici, Ci è 
però caro che queste lanzo abbia- 


no ora a mostrarsi, inattese e non solle- 
citate è soprattutto nen più prescritte 
« dall'alto », per la prova che esso el of 
frono che la letteratura, quella vera, non 
può che riflettere sentimenti veri, realtà 
essenziali, e che sono vane lo artificiali 
concimazioni © i programmi e le stret 
tole. E né la cosidetta rivoluzione fascista 
né la guerra etiopica né quella dell'ame 
suscitarono mai, infatti, un solo canto po- 
polare 0 rina sola opera d'arte spontanea. 
Sintomo che fin da allora poteva apparire 
decisivo della separazione esistente fra 
l'apparenza politica e la realtà profonda 
dell'anima italiana, 

La lacerazione violenta della sconfitta e 
del crollo, i bagliori sanguinosi della lot 
clandestina e partigiana non potevano 
aciare insensibile la mente dei nostri mi. 
gliori scrittori; la tragica « moralità » che 
veniva a concludere l'infatuazione del ven: 
tennio doveva necessariamente indurli agli 
esami di coscienza e allo commosso lamen- 
ioni. Il poemetto di Bacchelli La notte 
l'8 settembre 1943 (ed. Garzanti, Mi. 
lano, 1945), steso in quel convulso © allu- 

settembro, ci offre uo notevole 


ponenti sollecitazioni dell'ora 

i editazione » di un 
abi sciolti, di un 
vero e proprio poemetto che Bacchelli ha 
composto « sotto l'angoscia delle settima» 
del *43 », « nell'atto di 
parola © alles ne come 
ad invocare vita e salvezza ». Questo 
commosso atteggiamento dell'anima, che 
l'autore assomiglia valle più ingenue e 
lografiche disposizioni della giovi. 
mezza », quelle dei tempi dei Poemi lì 
rici © delle Memorie del tempo presente, 
vale a scartare fin dall'inizio Il sospetto, 
dati il genere letterario oggi disueto © 
corte movenze formali, di nn compiaciuto 
richiamarsi ngli alti modelli tradizionali 
di questa sorta di poetica confessione’ © 
riflessione, foscoliani e leopardiani, di 
una prevalenza cioè dell'intento letterario 
sn quello ispirato e nativo. A chi sia fa- 
miliare con l'opera di Bacchelli, e abbia 
assistito al maturarsi del suo ideale di tra- 
dizione, e a come esso sia venuto strAita» 
mento a connaturarsi col suo sanguigno, 
frondoso, esuberante © composito tempe- 
ramento di scrittore, quelle movenze e in- 
flessioni del suo discorso non appariranno 
certo formule estrinseche, ma modi svon- 
penna, chè anche l'ar- 
ro in impetuosa matu- 
È l’assenza di letterario compiacimen: 
to risulterà a chi solamente confronti il 
vero ‘helliano a quello dei modelli a 
cui dianzi accennavo, © rifletta al gusto 


tutto moderno, se anche monotono, di; 


quel susseguirsi di endecasillabi mortifi. 
cati, all'assenza dello ampie © lento volu- 
te, dello ferme architetture armoniche di 
quei poeti, mentre in lui lo spunto aulico, 
non appena accennato, si spegne in un 
diffondersi raziocinante che sembra insi. 


diare le giunture del verso © quasi ane- © 


lare a stendersi in prosa: in quella sua 
prosa di fisiologia così ben riconoscibile, 
coi suoi costrutti insieme pletorici e ner- 
vosì, ramificati e pieni di delicate forra: 
ture sintattiche. v 

Il poemetto. con una veemente 
apostrofe all'Europa e ai suoi errori, che 
l'hanno condoi tanta rovina, La, notte 
serena di fine te non sa placare Van- 
poscia del poeta: le estreme consolazioni 
ch'egli si prospetta ricadono vane una 
dopo l'altra. Lo strazio della terra italia» 
ma, tornata alla sua antica condizione di 
paese di conquista © di campo di battaglia 
aperto alle armi straniere, il rapido di. 
afarsi di un esercito che pure aveva cono- 


DI BACCHELLI 


«sciuto tradizioni di fermezza e di gloria, 
a tratti gli xi mostrano senza riparo, © 
quasi gli si confondono con una sua umi- 
Viata disfatta personale di uomo. Alla fine, 

pur temendo, în tanto scoramento, di trop- 

po sperare, la fiducia in quella italica vir- 
4 dimesta © pure strenua », « ta 
d'antico », fatta di religione e 
n ari nina nativa, ni con 
intatta anche sotto gli anni dell'er- 

rore, allorché « la gloria e la sapienza an: 
tiche — vanagloria © insipienza in noi 


. E in 


simile atto di speranza © di preghiera l'af- 
ondeggiameni 


farinoso to dell'animo del 
poeta, pur presago di nuovi vaneggiamenti 
2 sconforti, si 


laca: © il tanto si chiude, 
foscolianamente, riconoscendosi une mo- 
mento della perenne catarsi della poesia, 
in eui si contempla, e pictosamente si no- 
bilita, ogni cosa umana « marcita e fecon- 
data dalla pena ». 

Chi abbia presente l'opera di Bacchel- 
li, è in particolare i tre volumi del Mu. 
lino sul Po, non tarderà a riconoscere în 
questa vivace reazione poctica, insieme 
caritatevole e orgogliosa, in quel concetto 
di un'antica è naturale virtà della gente 
italiana, destinata a sopravvivere alle of- 
feso degli eventi, ] pessimismo seet- 
tico è cristiano, dubitoso dell'idea stessa 
di progresso, di risonanza vagamente leo- 
pardiana © baudelairiana, l'animo di il- 
luminato conservatore — qui non si par- 
la, per carità, di politica — del nostro 
scrittore, per cui Ja civiltà non è tanto un 
urgero di ideo © dì speranze verso un av- 
veniro sempre aperto e sempre rinviato, 
ma soprattutto il consolidarsi segreto di 
valori, che pomono sussistere anche quan» 
do in apparenza dimenticati © traditi, © 
per euì ogni miglioramento è sostanzial. 
mente un ritorno e un ritrovamento di ori. 
gini. Per lisce, 
anzitutto, il ‘ui 
clinazione e d'uno stato d'animo, rame 
gnatamente umano e disilluso, e d'una 
tradizione morale e letteraria che Rae- 
chelli può oggi degnamente impersonare. 
Questo diciamo anche 
zioni furono possibili a quella tragica 
data dell'8 settembre: quella in partico 
lare che, pur pietosa e rivoltata davanti 
a tota sofferenza, vi ravvisò il fatale 
crollo delle tarlate impalcature costruite 
sul corpo d'Italia nei lunghi anni di co- 
strizione e di menzogna, e in quell'aurora 
di sangue intravide, forse ingenuamente 
ma non certo ingenerosamente, la dubbio» 
sa ma già esaltantò promessa di un avve- 
nire migliore. E certo quell'esercito sa- 
baudo, che pur aveva conosciuto | suoi 
giorni di grandezza, © ora così inglorio- 
samente si disfaceva, riassorbito in seno 
al «to popolo dolorante e confuso, si era 
già perduto © virtualmente disfatto al mo- 
mento in cui follia di reggitori l'aveva s0- 
spinto, male armato © peggio vestito cd 
equipaggiato, a una guerra ingiusta e ro- 
vinosa. Ma, in cambiò. altra guerra, sta- 
volta spontanea © vitale, si riaecendeva 
sulle montagne, nelle città è nei paesi d'I- 
I una guerra che, per non esere com- 
hattuta da un'armata, ma da’ sbandati © 
da cittadini quasi inermi contro il potente 
esercito dell'oppressore, s'illuminava delle 
Inei di un fosco eroismo è lezza, © 
riannodava essa pure eare tradizioni risor» 
gimentali e saribaldine. Per cui in quell'8 
settembre, che apriva il neriode dell'oe- 
emmazione tedesea e concedeva all'Italia il 
daloroto onore di partecipare al martirio 
che da anni la più gran parte d'Europa 
stava soffrendo, poteva ‘anche ravvisarsi 
l'occasione, offerta dalla provvidenza sto- 
rica, di una fruttuosa espiazione, col rì- 
torno: attivo a quegli « scabri veri » ché, 
appunto perché scabri e amari, non pos- 
sono, alla fine, che rinvigorire ciò che è 
consistente © vitale. Se poi chi così ati 
mava fosse nel giusto, soltanto l'avvenire 
dirà. 

E ora occorrerà riprendere il volumetto, 
la cuì materia attuale © scottante ci ha su- 
seitato queste digressioni, per riconside- 
rarlo sotto il suo più adatto angolo visuale 


tf 


hé altre rea» + 


zati e dis- 
potrà dire che 
esso nasce da una ispirazione consimile, 
concettosa e raziocinante, di patetico mo- 
ralista, e tuttavia con una fusione più 
stretta del sentimento e della riflessione 
“morale. 


pena O 
solti dal discorso — ma si 


n SERGIO SOLMI 


a 
QUI NON RIPOSANO 
G | 
* Sono tre racconti unificati in romanzo, 
olire che dall'introduzione-pretesto "do- 


protagonisti sono presentati quali 
vittime di un comune destino; dallo stes- 


s motivo che informa le tre vicende 
esteri diverse, motivo esclusive: | 
mente di indole politico-sociale, che in 


una rappresentazione un po” tra la crona- 
ca, il fantastico © l'i mira a 
sintetizzare venti anni di storia del fa- 


scismo. Non un romanzo vero e proprio, 
piuttosto uno sfogo, una confessione, ta- 


tosto, quale 
costume, condanna esasperata 
«n, e se mai come tale giudicato. 
Per condannare e deprecaré l’autore 


una sola arma, la 


ito che, se talora toglie 


tesche, 
di verosimiglianza alla persona è al fatto 


rappresentato, conferisce il più delle vol- 


le un certo potere îcastico al racconto. 
Così nella storia del barone Candura. 


essere sato né fascista né antifascista, 
Montanelli piego la sua schietta parlata 
toscana al ritmo ed al periodare napole- 


loro famiglie, clientele e mantenute ap- 
iaiano în una eruda luce di ridicolo 


M: 
Ì ii 


poi 
& sxÈ 
I 
ii 


Idi 


, atteggiamento ‘che lo porta ad 

inconsapevole posizione pirroniana ed 
, scettico ed agnostico verso ogni 

problema sociale e di fronte all'azione po- 


anni le divisioni po 
litiche în Italia hanno sempre servito di 
pretesto ai Messina picchiare i 


ficacia în cui avverti la scettica e bonaria 


| saggezza degli scrittori migliori della sua 
Toscana. 


Antonio Bianchi, agnostico di fronte. a 


l'autore immagina es 
da Alex 


no di vio», E questo apnosticismo lo 


assoluta, tanto assoluta da finire con l'ev 
s-rei pura astrazione. Asnira ad un mondo 
dove non esistano « Garibaldi » di cui non 
si possa sir male, un mondo dove sia 
concesso. dire « no » gi fescisti ed vi te- 
feschì, agli antifascisti ed ai portizioni, 
siano bianchi, rossi 0 verdi. poter dire 
« sì » solamente a se stesso, Ma un simile 
mondò non esiste, Antonio Bianchi lo sa, 
e per finirla ja di tutto per essere ucciso. 
Solmzione amara e disperata che conclude 
il'libro ed è la sua morale, se una deve 
averne. 

ROCCO CARTOSCELLI 


o . 
A PROPOSITO DI PROUST 


Im relazione alla nota Proust tradotto pub 
bileata nel dè. o della Illustrazione Jialiana, 
Ieditore Jandi Sepì d& Romm el fa pervenire 
una lung jetiera nella quale — a parte le av 
ventate naserzioni sul conto del nostro colla 
horatote Giscomo Falco — fa sostanzialmente 
notare che l'originale del romanzo proustiano 
dal titolo Peicaution futile non è stato de. 
sunto dai quiniiié votum$ della Recherche du 
temps pertu, editi dalle NR. bensì da 
opera di Prost pubblicata dall'editore 
and nei m. 20 della rivista Les oewores di- 
(febbraio 3923). 

L'affermazione è esatta; ma essa non con. 
corda con quella formutata dal traduttore neila 
sua nota intredìattiva al romanzo, e che è la 
1 «7 dettore ba qui Il più tel ro. 
thanzo d'amore di Marcello Nroust, 0, più per. 
chramente. il più significativo cpisostio della tun. 
ga sutobiografia. romanzata (quindici. volusmi) 
cgil lo scriitore ha dato © titoto: Alta ricerca 
det tempo pentuto » 

Rimeita ‘ doname cBe l'affermazione dell'edi- 
tore contrasta con quella del traduttore. Pasi, 
mom sappiamo per quali motivi, dianno lasciato 


poi aspiamente da Prost 
inesattezza bibliografica è 
sorto inveloatariamente l'equivoco del recensore 
|ì quale, avendo confrontato csì dovuto scrapoto 
sulla reazione della Prisommitre Ja traduzione 
di Pricoution inutité, noa ha potuto son com- 
statarvi numerose lacune, siuiicandote come 
tagli arbitrari; © facendo ll opportuni rilievi 
«critici suîla preuinta manipolazione dell'opera. 
Ti nostro collaboratore, constatato ora che sì 
testo di Pricaution inaîite non mono stati ap 
portati tarli e manipolazioni, si duote d'aver 
restato fede all'inesatta affermazione del tra 
€ dell’equivoro che ne-è scaturito; 
non confermare imtegri $ rilievi 
da fol mossi salle qualità Ietterarie della tra- 
duzione. 


ALIGI SASSU - ARTISTI LOMBARDI 

AI PALAZZO REALE . AL CIRCOLO 

ITALO-AMERICANO DELLA STAMPA - 
I FIORI E IL SANGUE 


pis anni fa Aligi Sassu era una delle 
più vivaci promesse dell’arte italiana, 

A lui, a Birolli, a Manzù va riconosciuto 

il merito di aver destato la giovane pit: 

tura italiana dal torpore postnovecei 

Era il tempo in cui la pedissequa 

zione dei maggiori maestri sembrava pro- 

mettere all'Italia una gioventà di artist 

atirati all'amido e cucinati alla lombarda. 

Era il tempo in cui le front: 

dir « proibito » e una tricromi 

sapeva di peccato. I santoni 

fascista, impedendo il commercio dell'in. 

surda autarchia 


liana, A quel clima di provincia, a quell 
presunzione di ritorni « romani 
tono con tele dai colori +gargiani 
vose di disegno e fortuite di composi 
alcuni pittori dal nome di Delacroix, di 
Renoir, di Cézanne © di Van Gogh. Qual. 
che giovane scultore ‘Feagiva intanto alla 
scultura concepita al modo delle vesciche 
da gonfiare © da lasciar lì a simbolo di 
Aligi Sassu aveva di- 
pinto alcuni anni p i ti», una 
forte composizione che lo rivelò per uno 
dei migliori giovani che sentivano © pen 
savano in pittura. 

In una mostra alla Galleria di Santa Ra- 
degonda, Sassu espone alcune tempere e 
qualche olio di quei vecchi tempi. 

Ad ogni modo anche da questo esiguo 
numero. di tempere e di tele di quel pe 
riodo esce chiaro ciò che alcuni (e io fra 
questi) affermarono allora: le gra 
pittoriche di Sas la cui sensibilità su- 
perava il difet ezza d'idee con 
un impeto fantastico che sferzava i gio- 
vani » i, Ibi interpreti 
di un ripiegamen Sassu sfruttò 
queste doti con intelligenza ed ebbe il 
coraggio, allora inaudito, di porre anche 

di soggetto © la sua fantasi 

idenre îl « grande », l'« ero 

ico ». In un primo momento 

lerio non fu contaminato da 
quel gusto dell’ironico che aveva trovato 
prima di lui il suo campione in De Chi- 
rico. 

Perché ho fatto questa premessa? Per- 
ché, a osservare questo gruppo di ope- 
re che Sassu espone alla Galleria di San- 
ta Radegonda vien fatto chiedersi se le 
qualità pittoriche, l'intelligenza, il gusto 
bastano a fare un artista completo. 

Il pubblico avrà qui l'impressione che 
ho avuto io, di trovarsi di fronte ad una 
personalità eclettica, che brancola per tro- 
vare se stessa, oggi che certo «pirito di 
cose raggiunto in un determinato clima è 
superato în tutti, prima di ogni altro în 
Sassu. Tutto il gruppo di opero che se- 
guono l’anno 1938 portano l'impronta di 
una improvvisazione che l'abilità del pit 
tore mal riesce a coprire, Colorini piace- 
voli, colaturo di tempera, impasti voluta- 
mente preziosi, tutta la teenica di questo 

lore dimostra che egli si preoccupa so- 
prattutto di una cosa: adoperare le sue 
qualità per piacer 
biamente un diverti 
quale il pittore si compiace ed 
compiacersene in Ma intorno a 
quale nucleo estetico, a quale nerbo mo- 
rale esse si accentrano? « La © 
comme un orange », scopre OK 
Eluard. Eluard è arrivato ora © scoprire 
che la terra è anche di un altro colore. Ma 
Samu ci riporta a un esercizio di pittura 
« fauvo » în pieno 1945. Come prima ci ha 
ripeti De Chirico, Renoir e Plinio No- 
nellini. I suoi rossi di un tempo erano 

giustificavano come 


oggi è su una linea 
i quella di due anni 
fa. Ma quando Sassu ritroverà una ragio- 


di gusto migliore 

ne morale del dipingere? Quando si con- 

vincerà che non basta essere brav 

occorre avere una necessità ini 

qualche cosa. Lo aspettiamo, con fiducia, 
delle sue buone qualità. 


Preparare © organizzare una mostra d'ar- 

te, non è cosa da poco, Quello di ordinare 

tre d'arte vive, interessanti, essenziali 

è uno dei compiti più difficili euì si può 
gere uno che «interessa d'arte 

Rimproveriamo all'epoca fascista la fa- 

ia, l'improntitadine co 
si ordinavano mostre e manifesta 
quali non mancava maì il sigillo ufficiale 
© ufficioso. Ne derivava, in tempo fasci- 
sta, una netta separazione tra manifesta» 
zione d'arte privata © pubblica; le mani- 
festazioni pubbliche trovavano, per tradi. 
zione, il nostro scettico sorriso, mentre il 
nostro interesso si accentrava unicamente 
s quelle private. Dovremo oggi correre 
lo stemo pericolo? Non abbiamo appreso 
proprio niente da quella esperienza? A 
vedero questa mostra di artisti lombardi 
ordinata nelle sale della Villa Reale di via 
Palestro si direbbe proprio di ne. E pur- 
troppo dobbiamo anche constatare che 
questa mostra è stiàta ordinata sotto gli 
auspicì dell’Associazione Nazionale Parti- 
giani d'Italia che non si è peritata di affi» 
dare a Dino Bonardi il delicato compito 
resentatoro ufficiale. Che deve dire il 
pubblico? Deve pensare che non ci sì cura 
neppure di cambiare i nomi dei factotum, 
nonché i criterì © | sistemi delle manife- 
zioni? Sono un partigiano anch'io ed 
ho molto a cuore il buon nome dell'Aso» 
ciazione Nazionale Partigiani d'Italia ed 
anche le sorti dell'arte; ebbene, mi sento 
in dovere di mettere in guardia organiz: 
zatori © artisti dal non ricadere negli er 
rorl fa Questa di Palazzo Reale non 
una mostra d'arte, è un calderone in 
galleggiano miseramente alcune opere che 
si salverebbero dalla bruttura generale se 
riuscissero a farsi vedere in mezzo a tanto 
squallore. 

# Ecco la mostra d'arte della ripresa 
lombarda » scrive Dino Bonardi, Non ci 
mancherebbe altro che questa fosse la ri- 
presa lombarda, Converrebbe re re- 


Atsci Sassu: 


gione al più presto, Ma per certi tipi sem- 

a che non cambi nulla. Sono talmente 
abituati a suonare il violino a tutte le can- 
tonate che, dopo un urlaccio che li spa- 
venti, cambiano di posto e si rimettono 
a strimpellare più là, magari sorprendendo 
la buona fede di giovani che conoscono 
bene la vita delle montagne ma meno bene 
quella delle città. 

Intanto v'incoraggia di nuovo, 
ufficiale, il dilettantiamo più malinconico. 
Non ripetiamo gli errori del pawato, non 
erciamo degli spostati nell'arte. All'arte 

iva con fatica © se ci sono davvero 

meriti © necemsità di esprimersi. Il fasci» 
smo ha fatto per vent'anni la 
del dilettantismo e della gioventà. 
dobbiamo scoraggiare il dilettantismo ed 
aiutare i giovani 
con l'adulazione che lì perde 


- 


L'arte contemporanea in Amer 
davvero che non tocchi alti fat 
li americani dovessero giudico 

iana contemporanea dalla mostr 
ordinata, penserebbero che anche in Ita 
lia Je cose non vadano tanto meglio 
che totti 
ciaro da 
per mandare le cose peggiori che avevano 
in studio, salvo in parte De Pisis. Si sal- 
vano dal marasma generale due piccole 
curo di Migneco e, come ho detto, alcuni 
pezzi non buoni di De Pi 
tonato a un cerio gusto. Occorre prop 

i si convincano che siamo 
idilti 


i portava ai resuli 
non è difficile constatare, Anche M 
espone qui due piccoli studi di fiori che 
non significano niente; Carrà sembra che 
non veda più | suoi quadri per esporre 
coso di questo genere, Pittori come questi, 


Il cavaliere bianco (1945). 
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che portano tanta responsabilità del buon 
nome d'Italia, non dovrebbero presentarsi 
agli americani in questo modo. 

Degli artisti più giovani si può dire sol- 
tanto questo: che ci auguriamo di vederli 
presto in forma completa per poter pas 
sare a opportune revisioni utili 
un momento in cui non c'è più necessità 
di difendere un barlume d'arte di fronte 
alla notto fascista, ma di richiamare gli 
artisti alla concreta realtà dell'arte. 


= 


È risaputo che gli artisti, anche i mi 
gliori, anche i più stimabili, hanno Ja coda 
di paglia. Essi si mettono in mento delle 
idee, le ripensano, le aworbono; diventano 
a volte queste idee quelle che Bacone 
chiamava « idola », 

Oggi i pittori moderni di una certa 
nerazione hanno creato per loro uso e cor 
sumo il mito del sangue, della lotta, della 
resistenza. Vogliono emere tutti i più bra- 
vi ad esprimere ciò che hanno sentito cv- 
me uomini nel periodo della Jota per Ja 
liberazione nazionale. 

limo desiderio! Noi, per 
conto nostro, ce ne rallegriamo © siccome 
ben conosciamo chi ha combattuto ed 
questi diamo la nostra stima e amicizia 
(non sono molti , per quanto si 


a questo fervore che vorrebbe traduri 
nell'arte. Ma ci permettiamo di osservare 
cerca di 
penetrare nelle forme © magari nei teu 
peramenti che le determinano, E se que- 
sto forme ci dicono idillio lirica decoro di 
spazii poetici, no possiamo 
drammn 
ben ci 
pur eme di arcadia, e anc 
liamo far torto al pub 
per sangue ciò’ che non 
ore © frutto 0 che 
so io. La natura degli artisti determina la 
lei fondamentale dell’arte; e come 
sempre è arti» 
natura dell'uomo artista si tradurrà 
nell'arte, non sempro la natura di tutti gli 
uomini. Il che sarebbe davvero sì diffie 
© generi 
con e 


Birolli, pittore ben noto, mi 
rimprovera (e il problema che egli pone 
interessa tutti) perché su questo colonne 
mi son permesso di dire che i 
tadini « portano faleì « ni di fio- 

Ili sentiva forse i suoi con 


sull'uve iroso scende — come una scure 
© par che sangue cole»; ma mi perdoni 
Birolli vuole forse 
imere, come pittori, la lotta 
sulle sue tele; e Birolli sente i problemi 
della libertà da guadagnare non da oggi 
né da ieri. Ma non è colpa sua se il suo 
temperamento lo porta ad esprimere ogg 
un'arte che non è sangue che non è dram. 
ma. Fortuna nostra che il sangue non ab- 
tutto lo mani. Né è colpa no- 
temperamento porta un uomo 
artista a vivere la lotta in città, un altro 
in campagna; conduce un artista sulla 
strada coi gap © un altro a soffrire nel 
chiuso del suo studio. Davvero, eredete, 
non è colpa nostra perché noi vogliamo 
vedere sì la vita di tutti negli ar 
non la vita di tutti fuori dagli art 
questo caso non sarebbe più la no 
tica d'arte, ma psicologia oppure storia 
della cultu 

Birolli scrive su « Domani » che non oc- 
corre è si dove va la pittura, ma 
dove vanno gli vomini, In arte, soltanto 
attraverso l'arto potrò vedere dove vanno 

Non al difuori deli 
lenti entrerei 

nericità che si ama tanto rimproverare a 
quelli che sono « frettolosi » perché dav- 
vero non hanno tempo di divinizzare que- 

antiquo more 
hanno sempre sufficiente tempo € p 
no per l’arte, 

Una volta quando si parlava di azione 
politica re da una tale 
che i poeti fanno poesia © che i « politi- 
canti » gettano bombe. Anche allora noi 
non pretendevamo che i poeti gettassero 
bombe, pur pensando che possono gettar 
bombe anche i poeti. Non vorremmo oggi 
che tutti i pittori volessero far gocciolare 
del sanguo del passato le loro tele pre- 
ziose per noi se esprimono in arte un sen- 
timento umano ed eterno, 


RAFFAELE DE GRADA 


MUSI 


HE RUSSE Al, TEATRO NUOVO 


1 concerto tenuto al Teatro Nuovo sotto 
icî dell’Associazione italiana per 
culturali con V'U.R.S,S., la w 
di venerdì, 12 corrente, ha messo a con 
fronto immediato i due termini estrem 
del periodo di tempo in cui stanno il ca- 
postipite dei compositori che conquista» 
rono alla musica russa in dipendenza e 
sovranità nazionale e l'epigone più in 
voga, oggi, anche fuori dei confini della 
patria, per fervore e valore di opere. Da 
Glinka a Sehostakovich: un secolo di mu- 
a russa. Il confronto risalta chia 
istruttivo. Nato nei primissimi anni del- 
1°800 il Glinka: nei pri 
Schostakovich. Chi li conos 
fondo 
Ludmilla, sì doveva 
resentaro alla Scala, nella stagione che 


ircostanze avve 
rappresentazione av 
to, nel concerto di venerdì 


nella forma a tante altro si 
re russe e non russe della 
‘olo scorso (Russlan e Ludmilla risale al 
1842), è nella mi icale comune a 
tant'altra di altri paesi d'Europa. Ma ciò 
che segue, vale a dire l'opera intera, ha 
il disegno e il colore di un gran qu 
piantato sul vero, come dicono i pittor 
nella’ piena aria aperta della steppa: can 
ri, danze, di pretti 
ingenui, »pigliati, 
venti, Risente l'opera, 
tutta la musica 


alioni e tedeschi; ma in esigua par- 
te, Chiedete a qualche russo anzian 
colto quale opera predi 
etta l'impronta canora della razza: vi r 

sponderà, senza esitare, Rusilan e Ludmil. 
la; più che l'Igor di Borodin, 
Boris di Mussorgski, più che 1 
Korsakof e tutto Cui, per tacere di Ba- 
lakiref, cho non compose per il teatro, 
apo dei « cinque », assertori gloriosi del. 
l'avvento è del potere della nuova patria 
russa nell’ 


dente, 
Teniam er buone le ragioni di chi 
così sentenzia. E veniamo alla Prima sin- 


fonia dello Sehostakovie 

Il Teatro del Popolo 
fatto conoscere, pochi ann 
cuni suoi pezzi esegui 
Miecio Horzowski e da Arturo Rubin 
oli pezzi, di limitata tut 
notevoli per l'ideazione © la fattura 
spregiudicata d'uno che, pur sapendola 
lunga in fatto di cognizioni e di fruttuo» 
impiego loro, getta di proposito ogni cosa 
dietro le spalle e ricomincia da sé, per 
conto proprio, la strada. Non così autore 
volmente, però, che non si scorgano sul 
suo cammino le tracce dei passi di rrede- 
cessori dell'istesso suo sangue: poniamo 
Strawinski o Ciaikowski, più scoperti, e 
qualcun altro a metà nascosto. Da qu 
cuno, infatti, «i deve pur sempre d 
dere; specie in arte. 

AI Teatro della Scala si vagheggiava, 
nella stagione sopraccennata, di rappres 
tare — quando i tempi fossero mutati, 
si capisce, e mutarono, e co l'opera 
capitale, finora, dello Schostakovie: Le 
Lady Macbeth del distretto di Mezehsl; ma 
c'erano intoppi troppo gravi da scartare 
certa scatenata lussuria brutalmente nuda 
Si potrà accomodare la faccenda, cred 

ne scenica ai no- 
stri usi e costumi, più riguardosi del rì- 
spetto dovuto agli spettatori; e saremo ll 
di accogliere bene quest'opera che intel» 
ligenza e conoscenza ed esperienza del- 
l'arte ne dimostra ad abbondanza. 

Lo Schostakovich è compositore d'oggi 
per il pubblico d'oggi: animo e mente 
svagati, che passano senza accostamenti 
preliminari da un argomento all’altro del 
discorso, senza approfondire, senza © 
dir meglio © più su 


lì Milano, ha 
addietro, al. 


mo, adattando la situa: 


Lo Sehostakovich ha, però, ancora tanta 
strada, innanzi a sé, da percorrere che non 
ci sarebbe da stupire se, a un dato punto 
si fermasse, come hanno fatto tanti altri 
npositori sfrenati che, finita i 


stessi principi da loro t 
pacificato i 
presento con il passato, pur movendo con 
nuovo passo enuto incontro all’avvenire. pendi 

se n 
la istrumentazion 
Markeviteh, che diresse 


certo in do maggiore per pi 
chestra. Il di 

dalla 
ca 
armonica non cede per ri 
ci alle strabilianti trovate dello Schosta. grava 
ben nu. dit 


gradimento degli ascoltatori. 


binazioni melodiche e armoniche 
e timbriche, 
gra 

canto vocal 
bre più recondite 


Melodie del Mussorgski, 
Prodit, t0 
si napoletani del Di Gia 


in un vicolo remoto de 
forte: l'anima gli si ap 
una musica più intima © profonda: « quanta 
‘na 
Ed ecco la bella voc 
non n 
re 
perfetto 


non ci pu 


ti con quegli 
agrediti, ed hanno 
nia di spiri 


sere 


Più misurato e ponderato, pur tenendo 
e impegni coi co 


Sergio Prok 


noforte 
gno melodico, 
netria ritmica tradizi 
torni ben rilevati e definiti, e la w 
‘hezza d'intree- 


Vita ritmica © orchestra) 
Brillante la « parte » del pianoforti 
sta, Può entrare, questo pezzo, nel re- 
nario dei pianisti, con pi 


ca dei moderni compositori rus 


vine 


pvinee pi 
a che ard 
uove forme d'espre 

belle ha dette e potrà dire, 
nel campo «trum 


on nuovi 
mei che 


Su tanta profusione istrumentale 


è levata, a metà del pro- 
edi sera, la dolcezza del 
Toeca, il canto vocale, 
nostro cuore, el 
la voce è l'istrumento dato da Di 
in sfere luminose ed cì 
A me, venerdì sera, sentendo le 
ptate da Mascia 
ni v 


rapi 
ORI 


pavano a mente Ì teneri 


suonare, blando, carezzev 


poeta sen 


la città, un piano- 
al desiderio di 


voce vurria senti 


sembra 


Il soprano Mascia Predit, il maestro Igor Markevitch (a sinistra) è il pianista Pietro 


Scarpini che hanno tenuto un concerto di mu 


profes 
volto per accorgerci ch 
o il labbra, e 
Le sei Melodie del Mussorgski sor 


non 
ompagine sonora. (Le Melodie fu 
seritte, con accompa- 
la gnamento di pianoforte). A 


l'istrumentazi 


La Predit tor 
darvi un altro 
da « camera » n 
sueti 
di 
to, non è a dire 
mani, a 
accordò gentilm 
AI 
nista Pietro Scarpini, per la bravura, ch 
da tempo. Lo Scarpini può 
pri 


ora, 
nposit 


nezia, Igor Markev 
gno l'orchestra; ne cura il suoi 


particolare della music 
10: ad alta notte el 


 riliov 


del 
mentisi 


ebbe piaciuta una maggiore intonaz 
qua e là qualche passo di qualche singolo 
glio 


10. Basta vedere l'espr 


ntando. 


abbastanza conosciute. Il pubblic 
liziato; © pi 


ne avesse appesantito la origi 


me tutti sani 


e perch 
inge 
della Pr 


me, d'altra part 
Ila voce piuttosi 
glie forza di espan 
za, pienezza di 


one, 


allora il di o del suo canto 


rà € 


le siano man 


clam 


zioni, richi 


ta 


ammira! 


festeggiato il 


vantaggiosamente coi migl 
ertiati nostri e stranieri 
Igor Markeviteh amo at 


me direttore d'orchest 
re si, per alcuni suoi pezzi g 
eseguiti festival di V 
le salda 


sa dare evide 
composizi 


generali de 


to fondamentale, ha da | 


Radio di Tor 


Mark. 


N 


iteh, Formata da val: 
mi veramer 


. e di qualche singo 


CARLO GATTI 


he russe al Teatro Nuovo di Milano. 


ione del 
ha l'anima sulle 


stu- 


sarebbe se 
per orchestra, di Igor 
tto il concerto, 

aria 


ignosa, 


è presto a Milano per 
certo, © questo proprio 
modi e con i mezzi con- 


npiutamente il pubblico, Intan- 
ti batti» 
e di bis (che 


n pu 
pre. 
za alle 
ni, Nel caso 
russa il ritmo, 
picuo 

che il Markeviteh fu cordial. 
pio applaudito. 
L'orchestra del 
strò disciplinata, colorita al coma 
pri intru- 

ottimi. Ci sa- 


no si di. 


Varietà 


MOULIN ROUGE 


il maggior teatro milane 
avvii a diventare la Stabile 
di Macario, Milano non ha la Scala, non 
ha un teatro di prosa stabile, non ha un 
auditorium per una orchestra sinfonica; 
ma ha il suo Macario permanente e per- 
petuo. A ora fissa, ogni sera, duemila mi 
lanesi si avviano, in tram gremitissimi 
verso piazza del Duomo: percorrono in 
fretta le vie tortuose attorno alle macerie 
del Palazzo Reale, e si infilano negli atrî 


del Lirico, Duemila milanesi al giorno 
fanno -- compre oppi spettacoli delli 
domenica — settantamila milanesi al 


te, oltre la tassa 


che pagano spontaneame 
sulla ricchezza mobile e 
tivo, la nuova t 
pese in mese, ri 


ompensa tanta spontan 


fedeltà con una nuova rivista « a grande 
spettacolo », della quale | sempre il 
prota ta e che, co lo e come 
formula, assomiglia sempre strettamente 


alla rivista precedente. Moulin rouge as- 
somiglia dunque a Febbre «: 
e Macario assomiglia sempre a Ma 
cario 

Nel programma che si v 
Macario è defi una sp 
gio dovuto a un noto eritico 
un classico, che si oppone « all'umorismo 
o, alla pornografia borghese, al 
micità filo 
alla provincia er 
ratura di Enrico Falqui... ». Queste cose 
imparano in un trattatello che al Liric 
si vende per cinquanta lire e che si pu 
leggere alla diabolica luce dei proiettori 
gialli, rossi, viola, mentre le « ragazze » 
di Macario alla ribalta © le 1 
ineei pi tenuamente vestiti 

o a questa € 

ffermazione di classicità? 

Ci siamo domandati invece perché gli 
spettatori di Macario sono forniti di così 
gros branti bino: 
portare a Ila a San Siro 
cannocchiali a cinque © sei ingrandimenti? 

C'è della gente che ha il coraggio del 
proprie opinioni, al Lirico, Non si tratta 
di seguire la mimica di Macario senza per- 
dern a, Si tratta di non p 
dere nulla « 
trentina 
quadri, con 
stoffa a lustrini, offrono, 
n sette del maestr 
magica de 
avere, tutti, una vista da aqui 
hanno diritto di 
on gli occhi, al deli pchetto, € 
di fare una sil corpacciata di quei 


urra, così 


Lirico 
di sag- 


melancon 
la 


centimetri 
ul ritmo delle 


proiettori. 


nodini o color  gamberetto 

Noi no lo, e non l'ab- 
biamo chiesto ai Ma, visto 
che Macario fa la + abbiamo 


voluto osservare con una certa attenzione 
le due più belle leonesse del suo spettaco- 
lo: due gentili leon poggia, 
crediamo, come su due pilastri, la catte- 


drale del culto di Ma 
© Floria Torrigiani no 
fila delle « modelle 
sono loro in sce 
ra, che canta un paio di can 
pa 
espressiva, ammorbidita da una 
nia patetica, che fa ricordare un po' qu 
di Conchita Montenegro e, per i pi 
chi, quella di Raquel Meller, 
rivale, nientemeno, di Mata Hari, Floria 
in Francia, 
questo riviste, so 
spettacolo, e che n te 
da invidiare alla Guys, che anche i mila 
ricorderanno d'aver vista in coppia 
con Van Duren, il ballerino olandew 
to suicida. In una scena ab 
di fumerie d'oppio, Floria Torrigiani 
piccola scoperta che farà balzare il cuore 
in petto agli innamorati della fatale Tersi- 
core, In brac 


+ Adriana 
pparteng 


riposano. 
cine sulla 


rella, ha un viso di una bellezza 


spagnola 


ne 


mor. 
astanza banale 


una 


a un danzatore che la 


sostiene con tutto l'impegno possibile, la 
piecola Floria sa essere morbida come w 
sciarpa di seta sventolata in um caro ad- 
l’uomo fosse un po’ più cano. 
sarebbe degn 
figure di Amore 


posare per una 


LEONE VALERIO 


nea 
1 (DI Mo: 
Yi 
v\pIeA 
dI 


LA CIPRIA DI GRAN LUSSO 
PER LA SIGNORA ELEGANTE 


servizi. Con altra deliberazione lo stesso co. 
mitato ha ntabilito |l prezzo delle biciclette 
in 1 


P.FARINA-MILANO 


@LA'ENN 
« INCOGNI 


A ds 
£ Con la lettera “/V” i matema- 


tici indicano la incognita che 
si va ricercando 

appunto dalle ricerche di la- 
boratorio che è stato ritrovato 
il‘coefficiente /l’questo insie- 
me di principi attivi che rin- 
nova ed esalta la nuovissima 


“/V”... soavisssimo nome ... 


La più bella maglieria per bambini 


UTTI NI MILANO - VIA WASHINGTON 104 - TELEFONO 495267 
MAGLIFIGIO B STABILIMENTI: MILANO - MADERNO 


XI 


, violinista. Carmirelli; 


nni Battista di Strndella; 
€ Tracollo di Vergeles] € IT matrimonta 


o, musiche di Fauré, 


a titolo provvisorio 
le nuove disposizioni 


no | mezzi per Ìl conseguimento del fin 


concessioNARIA Co. De. RA 


Milano - via Elba 12 - telefeno 494-502 


PROFUMI 


COLONIE LAVANDA 


Varie 


l'importanza 
‘en. Scltanto 


ereuzione di un metodo chimico ati 
per determinare la quantità di ferro 


gno, La concentrazi 
zione è alquanto diversa 
pon possiede circa 

denna c,09 mill'erammi di ferro libero per 1 
centimetri cubi di sangue. Le ricerche hant 


potuto stabilire che in un ca m. 
perché JI ferro libero si { mantitat'co 
ue € nell xi trova 
invece in un quentitativo e, In quest'ul 
timo erso è gi efficace la cura coi preparat 
quantitativi «i 


re dell'Univer 
ln_ fondazioni 


+ Robert Mi Mu 


arà il professore di fi 
è stato nominato profes 
dalla Colum 


nell'Istituto di Studi nuefear 
sidente Samuel K, Allison, e 
eraità di Chic Mutchins ha dichia 


un grande nome .] se 
una grande marca è BESsta cre fo 


o allo 


ancellie 


che lo scopo dei nuovi i 

generale della cultura © non sol n 
luppo delle applicazioni militari 0 Industriali 
della riderca nucleare 


GenttLINI 


RETTIFICHE 
FRESATRICI 
TORNI PARALLELI 


TORNI A REVOLVER 
SALDATRICI ELETTRICHE 
SEGHETTI A MOTORE 


TRAPANI A MOTORE 
SMERIGLIATRICI 
PULITRICI 


AFFILATRICI UNIVERSALI 
PER LAME DA SEGA A NA- 
STRO E FRESE CIRCOLARI 


ATTREZZI - UTENSILI 


Cassette lamiera con accessori per garages - C medie e piccole 
Giradadi poligonali ed esagonali - Cassette maschi e filiere MA-Wt- Truss ecc. 
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I SASSI 


(Continuazione da pag. 245) 
lotto e stava per alzaro la pesante portiera 
di velluto ed entrare in sala quando 
avvide che proprio lì quasi in mezzo al- 
la soglia c’era la mastodontica signora 
Rolli amica intima di sua moglie per 
quanto a lei maggiore, quella che le male 
lingue chiamavano la nave-scuola per la 
predilezione, si verso i gio- 
vincelli del’ primo pelo. Attilio sì trasse 
indietro appoggiandosi allo stipite. 

lo, vede — diceva la donna ad u 
talo di cui sentiva la presenza ma che 
poteva vedere — io sono per tutto le Ji- 
bertà e l'ho detto anche a Lisa, Ognuno 

‘a secondo la propria coscienza, ma 
ina le fa al marito, ha per lo 

il sacrosanto dovere di salvare le 
apparenze, 

Più semplice — rispose una 
grave che incheccò un poco prima di a 
taccare la frase — sarebbe cho certo 
non si facesser 


sempre intelligento lei, 
professore! La Lisa fa male con tutta 
quell , e siecome Je sono an 
ho cantato chiaro, ma non che 
abbia molte attenuanti. Non si pianta per 
più di un anno la moglie come fa Nar 
bbe sentire la Lisa quando 
Da morire dal ridere! « Sap: 
o rivali? I 


interruppe 
Eppure nel suo ramo di scienziato, 
Narri è un reale valore. 
Che vuole che inte 
Ora è tutta agit 
ché Baselli va a dirigere dei concerti: in 
America e vorrebbe seguirlo approfitta 
do d'una crociera; ci vogli 
soldi però, e chi sa se il marito glie 
vorrà dare. 

Qualcuno zittiva © re dallo spira» 
glio Attilio, ne im rito, ora che la 
Rolli e il professore se ‘erano andati 
altrove, vide la moglie vestita d'una mor- 
bida stoffa bianca, con un casaechino vi 
la e pine uguali, a braccio di uno 


che lì per lì con lo sparato bianco; l’abi- 
to nero e i capelli lisci e lustri appieci- 
cati sul eranio, gli rammentò un pinguino. 
Ma lo riconobbe subito per averlo visto 
in fotografia tante volte sui giornali. 

Il celebre direttore d'orchestra ritto ac- 
canto a Lisa — quale omaggio! — sfo- 
gliava le pagine mentre lei al piano» si 
accompagnava cantando una romanza di 
Paisiello che tante volte aveva udita. 

e sui trentasei an- 


il volto solido e rotondetto. 
egnava di due rughe leggere ag 
però ora che cantava, abbandonan- 
ica, quei segni non si ve 
vano, e appariva incredibilmente giovane, 
trasfigurata. Ella godeva veramente can- 
tando e dava gioia ascoltandola. 


Attilio era trasalito alla musica improv- 
visa e gli occhi gli s'erano empiti di la- 
erime. Quella vecchia romanza aveva 
avuto îl potere di sciogliere i ricordi che 
s'erano andati cristallizzando nel tempo. 

In punta di piedi tornò nella sua ca- 
mera dove la valigia ancora non era stata 
disfatta, e il vestito da viaggio, sgualcito, 
stava buttato sulla Si tolse in fn 
ta l'abito nero, rimise l'altro, prese il li- 
bretto degli assegni segnandovi una 

carta da visita scrisse: 

n» tutto in una busta 
con su il nom moglie, che pose 
in evide mo del cassetto: 

le ventiduo e m 
disse forte. — Al 
fono, sul l numero or- 
dinando a voce bassa una macchina, poi 
guardandosi intorno come per vedere se 
dimenticato nulla afferrò la pesan- 
te valigia, il basto la coperta da 
viaggio arrotolata con le cing 

Nel corridoio quasi urtò nel domestico 
che recava un grande vassoio tintinnante 

ri col gelato. 

mor padrone riparte? — chie. 
Jomo fermandosi stupito. Devo 
ire la signora? 

No, non occorre. 

Vuole che chiami l'auto? Posso ac- 


calore per eccellenza, assai più 
olente dell'ossigeno » Il 


" 


ozonizzato e ozonizzante: d 


compagnare il signor or- 
tone, — Aveva appo n lij nial til vità 
Mii dal iatolino; facendo L'atto. di pren: o na geniale utile novit: 
dere la valigia. È 1 cinturino per momo # signora CRMIB in acciaio 
No, la macchifià è già arrivata, ed ile dd o È solido 
ho la chiave del po Va' pure, qui 
fa caldo e i gelati ti si squagliano. Va" 
pure — ripetè, mentre l'uomo lo guar- 
dava immobile, interdetto. 
Forse mi crede pazzo — riflett At- 


RABARBARO 


JUCCA 


ricui oi cano zucca APERITIVO 
FU GEROLAMO 


USTRA LINER 


CIMMIEO 
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E che me ne im 
di pensarlo. 


e foce a tempo a bere una 


e. Ora poteva finalmen 
te piangere, 


MARIA BORGESE 


por TEATRI e 
CINEMATOGRAFI 
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Taccuino 
del bibliofilo 


timente ai limi wegnati dalla grande ‘edizione 


‘ell’Ottocento — compresi | tazioni come Car- 
"icei e Verga — si Impolteravano sugli scuffa! 
Helle librerie del piccolo antiquariato senza tro 
tate acquirenti, D'Annunzio aveva giù i moi 
Faccoghtori. JÌ successo dell'opera, il vario cle 
‘che si svolgera attorno alla multiforme 
il gusto — non sempre buon 
Lira so resi i ti ento Sawatato di 
sguture gli conquistarono 
MibHofili, alcuni dei quali eppar 
‘non molto preparate, altri, 
Non vogliamo parlare dei 
ivano fe opere e gli anto 
È Ref altro. lario des 
altro. Mirliamo dei 
ficcoglitori che hanno voluto runire le edizioni 
- È 


É 
lE 


i 


Li 
i 
ca 


Jorlo. L'i 
ra però solmmente un Interome italiano. L 
fonzio «faceta prezzo » anche @ Parki, a 
tira © a berlino, © reggeva bene, sul mercati 
laternazionale, soprattutto per sli autografi, © 


Sorenei. \ra le raccolte dannunziane all’estero 
Ja più cospicua —osemptari interessanti csiste 
vano anche nella collezione Barthon — «ra quel 
la dell'italiana Gentile, che disuorava a Parigi, 
È che aveva riunito un materiale ottocentesco 
Veramente preziosa. Questo materiale, alla mori: 
del collezionista Iraliano è sudato disperso in va” 
fie raccolte ed è in gran parte emigrato alire 


ii 
È 
î 
i 
vi 
È 
i 
ì 
H 


Junzo periodo della vita dell'artista — «Pa. 1eT 
cmetmpio, quello delle lettere luviate dal posta 


dlioò col nome di Donatella e che, al secolo, «ra 
dina Dellicnima dama russa, Madanie Goulcu 
Deva, che fu dinante di D'Annunzio per pare 
chi anni, dal periodo della Capponcina sino al 
fetupo di' Arcachon, Le lettere autografe di DA 
funzio erano ancora» pochi anni or sono 
do della Gouloubeva, che, morendo, 1° 
"allo Scrittore francese Pierre I'ascal pes- 
traduzione © Idizione fran 
antograti furono consegnati alla cu 
ambasciata d'Italia a Tarici, e rima. 
E settembre del mots Com È © 
‘laro, dopo? I tedeseit corupareno, 
'Anubasciata, €, da quel moment» 
i dannunzioni son se ne è sassto 
‘Simo sepolti in qualche archivia, © 
tederco se ne è imputronito * 
to di varie centingia fra lettere 
di cui sì. teme cho pon rimane» 
ormai che Ja traituzicue. Fortutiatamente, 1er 
‘quanto riguarda (1 tento letterario, la marcior 
parte dell'epistolario ra originariamente scrit! 


i 


qua 
ip î 


La bililofitia, mel suo ramo più eletto — 1a 
niitostafi — segue di pari parve 
della storia, Motto materiale di sur 
anfohbe avuto nn 
n 


ur 
gii 
î î 
n 


fine del fancismmo, um 

‘Gn autografi mussoliniani, 

fa, si trovavano, facilmente 

ni trattava, per o più, di 

i 'hagae di stamp autografi, 

di articoli, vecchie lettere per la maggior parle 
era 


ii 
i 


‘nata; attorno @ questi autografi, usa 
irdalatoria, che eta un modo cute 
ua altro per inchisarii innanzi al ditiaiore 
a scgulto il commercio degli autografi. meme 


Ioiocumenti motografi più tari quelli che si rile. 
riscono alle cerrisi del movimento pel fra 
TUNE “Mettire foncistisime di personalità. di 


pre settimana netta nbituaie suosira 
i acambi tra bibi : Miatowre. des villes 


a cura di Fortunato Amodei (N: 


CALUIRIA 
Sclarada 
RITORNO: DALLA SCUOLA 
Sei tatuato, birichino; 
scì fuxzito dalla mammina; 


cè una fiamma 
nel tno riso cristalilno; 


coese spiende la bopilia 

she sfavilla! 

sci formato: 

ridi’ presto; > 
to mon vo' la faccia scura À 


ogni tute fa paura, 


poi gioc 
un salut 
che dolconza, 

na morbida carerza, 
anche Vere, 

anche lirevò, 

ma sincera! A 
Exva, Sori cre corflemo Lo 
ed indieme © Intrecciamo, 
sono rose? non viale? 
tolte ai prati od-alle nì 


ansia ognor ti attendo 
mid sarai 10° sempre quello 

ma indoor. epr lo 
Setnpre caro, x 
the” pretendo! 
Sai Tetett 

sa l'atteso, 
l'incom mesa. 

© recando sperò e canti 
tua verrai 

Mentre Giro coì rimpianti 
te me andrai 


bo a 


in cul ina sedere 
la buona cc 


Rrodiama 
Uro € strano, 
di ferro nor si ploen 
atmape regali di giu ì 
4 Rom colpevoli ©, 4 
fatgran "» Li caserta Le 
del fato a bella € È s 
Ma guatana 1 Salce della morte 
cel'mifeter truce d'odi attomsbenti 
Martello © stile, ih così Pe 
del 
Correva int 
in ditemte d'ordine latino, 
AR I crarieso mar la fore, chiglia & fregeia per qer Mat FEAT 
«he per dialet sauno. 
gi det Loome P 
trsitava arse s Nelîc per mura vivono co 
pronta a difende, Mera non Rumno riuventà € lavoro, 
la: Trpaiett sa Ci paria senipre 
col amo” produ 
frase a incante 
ATTANA 19 VIORR Voricaa 


ingiistandata di c 
Rorno, dopo la temqesta 1 Der mesico € 
ceol'anni, l’imaesorri a fest goes semi cune 


cr che mi ch 


è le la ricordano che il bianco 
dn una nera vime, famo a fianco 


petro cuore ul 


i 
GEIE 4 Dalla settima nasce pia | 
sp I Dale tn ditta Ù 
W 


sta, da sera 4 Rall'aqma vive e cont 


‘n manto posa. Na piatto il levco € coi germani | 
Goyepo Bionde KP Satta apposta per el) sppantamenti, il 

È situle, 1 modi soci «omo pungenti 
sposa 3 MR Gittiva} A mia vista Ì 
FIABA di cain mtremmietà Î 
in ciclo asgare epper micia nom è. È Nosse di dorma. Trovalo, pens al 
Ad uma arande artista ti rimansio. i 


è Balare in-mare © mavigar mom mi 
trae in tertni <uppot, credcie a Me 
se ne sta. 


9 Della G prewnto il Sf 


meti’dalvino ca n Neto © nea ti no, tazione 

" ia Duna figlia ricorda il senitore, 

SOLUZIONI "al iMustre, grande, ardito € tricolore Il 
1, 11 satvndanao Netto 
2. 1, igeotegro. È Lì 
$ La tato * 
LI erucivesta. 
x 1o0ovo. 
n ____ | 
Mi 


Camsmecal) an 
la bella cd cio 
nerimele di emimumielica claelca che si pebblica 
uoriì da oltre un vtntesnio. 
Fiofuata dell'abbonamento è di 1 son Le ade 
ui Terno indirizzate al Dott, Moto Camporoi 
Como A. Disr a, Mortî 

Prebilamo fusti gli emimmleti d'Italia, © in parit 
colli modo quelli sallanesi, a risponilere. subito si 
Soleto dellumico CAMMO, al quale Faccdem® 
| qolgHiori amguri di riema riuscità. 


EDIZIONI 


SONO IMMINENTI 


Nella collana 
«ROMANZI E RACCONTI ITALIANI DELL’800,, 


DE AMICIS 


‘a cura di A. BALDINI 


VOLUMI GIÀ PUBBLICATI; 


NEERA a cura di Benedetto Croce 


DE MARCHI. .... » » » Alfredo Galleni 
SERAO ......... » » » Pietro Pancra 
BOSSI... +9 a Nardo Linoit” 


—--—-— 


* 


Nella collana «I FILOSOFI,, 


PLOTINO 


a cura di GIUSEPPE FAGGIN 


VOLUMI GIÀ PUBBLICATI: 


sche cura di E. Paci 
Schopenhauet .... » » -» P; Martinetti 

M. T. Cicerone ... » F. M. Bongioanni 
Telesio © la filosofia 


del Rinascimento . » » » N, Albagnano 
Campanella .;... » v x A, Testa 
Giordano Bruna: .. » » è» A. Guzzo 


Ml Pensiero dei pri. 
meltiykei < Lal » 


1 Presocratici ,,., >» 


Tommaso ‘d'Aquino 
@ la Scolastica...» » » 


Hume e l'illuminismo 


»_R. Cantoni 


Jagleso.. ...\... ‘» 3-3 
Socrate .... CARNE 
istici medioevali. » » » G, M. Bertin 
Malebranche . .... » ». » G. Colombo È 
>» » 


Pascal © i giansenisti G. Preti 


> 


4 cura del maestro di scacchi Giovanni Ferrant 


+ I. PARTITA INGLESE 


Campionato di >istonia 
Rewal, Schbraio 2936 
Schmitt "ram 
1 nu qui 
Raramente n vede una risposta simile con. 
tto li primo tratto de À che costituisce com 
noto Ja Partita Inglese. 
» dd 
Probabilmente com l'idea di tlentrare dopo 
+ di, netla Partita Stava con d Ma 


3 - baby Adi 
Migliore era 3... CH 
‘ ni DAB 


Con la palese intenzione di cilminare subito 
con un cambio l'A di R, per indebolire, in 
modo non del tutto convincente, Jeventuale 
arrocco sul lato di R. bianco. Preferibile cra 
invece 4... A!{s: 5. esfy eb; cor. per portare 
* termine lo sviluppo degli altri. perzi. 

s Afto ga Agi hy 

& 0-0 Absx gr 

I N. ha realizzato il progetto esposto alla 
quarta mossa, col rischio e pericolo di sof. 
frirne in seguito, per la mancanza ‘di sviluppo 
dei perzì anl lato di R. è per la cattiva impo. 

lazione della sua Donna. 

: Rei xs ché—d 

IN, persiste nel trascurare ogni elementare 
mincipio teorico: quello dar aria ai persi 
sull'ala di R. per rendere possibile l'arrooco. 


x xa x 45 dad 
ce Acr= hi (I 
ro chio Des — di 


Hra evidente che 11 N, nom poteva rimanere 
Diù « lungo con Ja Donna salla colonna aperta 
“ perthè SD minacciava di oceuparla com 
tu. Ter 


su Tare Taî— 8} 


La manla suicida continua ‘Ri doveva gioenré 
n... 06; per impedire it salto micidiale 12, Chu. 
N Niaico ora. sfrutterà maenificamente que: 
Mo etrore € le precedenti ruarse insienificanti 
del Nero, 


i co a7_ ab 
Troppo tandi. 

w Te xs: Ds x 8 
u Ddr-gar De bé 


Altre 1owe il Nero aveva a sua dif 
si, ma nessuna lo toglieva dalla difficite e eri: 
ica posizione in cui al trova, La cattura dei 
bs, poi non era pomibile effettuaria dopo 
Dick; 15. Tie. a causa della minaccia 
atto con 16, Tex 


I Chi o4 Ret 
DI Cis_est Cdy xiles 
A 36... Dieri sarebbe seguito 1î. C:17+) cx 
mm Ras dì 


Xl Pianco rinoctiava 18 Ce6+, seeuita dalla 
cattura della Donna 


: Studio N. 4 
V. AMELUNG 
Scaceli. Italiana, 


1904) 


1 Bianco muove € patta 


NOTIZIARIO 


ina, » In ocensione del 40 anniversari 
della nua attività di compositore il noto am; 
fore Ugo Lancia ha composto il 184 problema 
in tre tosse! Tale problema che fu elaborato 
durante i bombardamenti del 1043 € rifinito 
Nel sriugno 1945, verrà pubblicato in uno dei 
Drosshmi. numer: 


Imola. - 8ì è costituito recentemente in que 
gta città il Citcolo Imolese Scacchi Fnirnistica 
Dama (CISED) con wede preso 5 bar Rama, 
ll nuovo sodalizio è frequentato da uma qua- 
tantina «i elementi fra i quali Camorani, Cac 
clari, intesi, Sedani © Zama. 


giocatore Giuseppe Zop. 
petti presso il Circolo Scacchistico Veneziano, 
La manifestazione, svoltasi Îl 24 marzo 1945, € 
terminata con il seguente esito: 

battite giocate 37, vinte 0, patte 3, perse 5; 
punti ro) su 17; fempo Impiegato ore >, n° 


Venezia. - Il cainpionato sociale di HI cate. 
gorla, del Circolo Scacchistico Veneziano Cario 
Saltioli, si è svolto dal 28 marzo ni 23 maggio 
1945 OH Ja partecipazione di 24 giocatori. Bc. 
co Itealto finale della gara: 

10 Miruno Costalunga; 20 PletroPanclera; 50, 
49 € 30 alla pari Anîro Montin, Guido Savini 
€ Renato Zunnelli, ece. 


Soluzioni del N. 9 


2t {G. Paros) > 
2a (F. 


Probléima N. 
Problema 


Dai. 
DIÉ 


Hi = TÎ6, eve, Se L.., 
Chi; 2. A!by ecc. 


Coi a Ces, 


Rrrata (Corrige | 


Problema N, w (A, Milerman) Bubblicato nel 
N11 del so scltembre sors= togliere lARA, 


38 Cep x det Dia x er 
ù Gusmaroli Franco, L < R impossibile: 
La Deriet4 Abbandona un pedone zianto all'ottava casa deve essere 
Sem seguiretbe 21 D:4;+, ce. Re promosto subito. La siromozione non poò es. 
fnverg sa... Ret; allora sr. Cexds ecc mere lasciata in sospeso, 
2: PROBLEMI 
1 prodlemi, inediti, devono sasere (mpiati tu duplice come, Ciagremmi separati. 
In" calce, © 4 tergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente meme, cormemae # 
Indirizzo dell'antore, monché la seîuzione del problema. 
Prodlema n 40 Problema N. € 
6. MENTASTI è: A. SACCONI 
(Concomo Òlimpico, 136) (l'Ichiauier, 1937) 
& Premio 


Ul nianco matta in 


morse 


pre 
CL /} 9544 7, 


BELLAPELLE KAL MILANO VIA CASTELFIDARDO ® 


RZ odia Nanda A non ve la dalle 


fase una rosa sana,squisila, e nittichle 


1 pregioti prodotti del 
| LABORATORIO DI EUDERMIA ESTETICA 
per le cure di ringiovonimento della pelle 
si acquistanio esclusivamente presso la Sede 
| del Loboratorio_in Via Cimarosa, 4 » Milono 
Telefono 40.550 
| CONSULTAZIONI PREVENTIVE - RISULTATI RAPIDI E SICURI 


ssota dal P.W.B. : PPE 7 
sete le Umbria, 54 » Milano GIUSEPPE LANZA, redattore capo 


Pu 
Archetipografia 


G, TITTA ROSA, direttore responsabile 


